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PREFAZIONE 



ilei compilare la Storia dei Bagni di Lucca raccolsi 
alquante notizie intorno ai popoli delle nostre alpi, per 
le quali potei persuadermi che la gente del Contado ebbe, 
al finire del medio evo, un’ importanza maggiore di quel- 
la che le viene generalmente attribuita. Per mala sorte, 
pochi sono i ricordi che di quei tempi ci son rimasti. 
I maggiori centri di popolazione che divennero poi sede 
del Governo del circostante territorio, adunarono e cu- 
stodirono specialmente quei documenti che meglio vale- 
vano ad illustrare la propria istoria, ed assai negletti, 
ed in gran parte dispersi rimasero quelli che riferivansi 
ai popoli più minuti, sebbene da essi non troppo discosti. 
Perciò non facile ricscirebbe la narrazione ordinata delle 
vicende riguardanti le campagne, tanto allo spegnersi 
della dominazione romana, quanto al cessare del feudal 
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reggimento, quantunque a mio credere abbiano pur le 
ville partecipato non poco al ritorno ed al manteni- 
mento della civiltà. 

Se difatti volgiamo uno sguardo allo stato in cui ri- 
masero le popolazioni rurali dopo l’ abolizione del ro- 
mano Impero, ne troviamo alcune, che al pari di quelle 
della città, dettero conveniente assetto al loro governo 
interiore, e per tal modo impiantarono anch’ esse i fon- 
damenti del risorgimento civile, che prese le mosse ap- 
punto dal riordinarsi de’ singoli municipi. Le più au- 
liche memorie che compariscono dopo la barbarica de- 
vastazione, ci palesano l’ esistenza del Comune rurale, 
tuttoché non venga si tosto annunziato con tal nome. 
1 primi uomini che allora si raccolsero a formare un 
casale, un villaggio, o che già raccolti si trovaron liberi 
da ogni altra dipendenza, dovettero stabilire delle re- 
gole di convivenza reciproca, o per consuetudine antica 
o per imitazione d’ altri popoli ad essi vicini, e tali re- 
gole dettero origine a’ primi loro statuti. 

1/ esterminio operato dalle formidabili invasioni avve- 
nute nei secoli V. e VI. aveva resa sicura a quelle orde 
In signoria della nostra penisola ; onde, frammisto alle 
rimanenze dell’antica nazione, osservanti le leggi roma- 
ne, irnvossi il numeroso stuolo dei conquistatori germa- 
nici che seguivano i riti e le costumanze proprie delle 
loro stirpi. Le due razze, in seguito, gradatamente, si con- 
fusero e dettero origine alla nazione nuova. Il cristiane- 
simo, propagato dai vinti ai vincitori, valse ad amman- 
sire la crudeltà e la rozzezza di questi, i quali coll’ ope- 
ra del tempo ricevettero eziandio dai primi le leggi 
romane e le istituzioni municipali. 
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Nella cristianità esisteva già il costume di riunire le 
più prossime famiglie pei bisogni del culto e per la 
scelta dei loro direttori ecclesiastici. In queste riunioni, 
quando i popoli trovaronsi privi di reggitori, incomin- 
ciarono per avventura ad ordinare i vicendevoli rap- 
porti. Ma. comunque fosse, può di certo asserirsi che 
il Comune sia stato nella cristianità la più antica asso- 
ciazione civile e politica, formala per generai consenso 
di ciascuna popolazione, coll’ intendimento di fondare un 
governo veramente popolare. Il bisogno di regolare la 
mutua libertà, l’esercizio dei respettivi diritti, la tutela 
dei propri interessi, ed il ricordo ancora dei romani 
ordinamenti, dettero vita e potente impulso a tale isti- 
tuzione. Ma, intanto che grado a grado andavasi costi- 
tuendo e rafforzando il Municipio, germogliava pure e 
maturava?! la feudalità, che compariva poi nel suo pie- 
no vigore e con tutte le sue leggi, nel X. secolo. 

Municipio e feudo rappresentarono i due opposti prin- 
cipi che divisero tosto la società in due campi contrari, 
e quelle fiere contese non sono per anche sopite. La isti- 
tuzione dei feudi rese più agevole la germanica signo- 
ria, ma non tardarono i Comuni ad emanciparsene ed 
ebbero allora fasti gloriosissimi. Tuttavia la lotta conti- 
nuò e prese forme diverse col variar de’ tempi, esage- 
rando ognor più le parti avverse, fino alla follia, le loro 
pretese. Ai di nostri, i partigiani esaltati del Comune 
proclamarono solennemente 1’ abolizione della patria, 
della coscienza individuale, delle famiglie, della proprietà, 
in prò d’ alcuni gruppi d’ uomini che da essi son solamente 
considerati come popolo; mentre i più estremi dell’altra 
parte pongono come massima di diritto pubblico, che gli 
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siati, in qualsiasi modo tenuti e ricevuti, son proprietà 
assoluta dei reggitori, e che questi a loro talento deb- 
bano disporne. 

I popoli delle campagne non rimasero estranei al 
gran conflitto, nè andarono sempre a rimorchio delle città. 
Ebbe pure il Contado feudi e Comuni, e spesso la sua 
gente combattè ora per l’una ora per 1* altra fazione, fin- 
ché non entrò a far parte degli stati nuovi. Al chiu- 
dersi del medio evo la coltura intellettuale dei campa- 
gnoli era a un dipresso ad egual livello di quella dei 
cittadini ; laonde il clero, la magistratura, la milizia, eb- 
bero dalle campagne uomini di molta vaglia e di gran 
rispetto. Nelle città essendosi grado a grado sempre più 
concentrate le trattative dei gravi negozi di governo, 
come anche le industrie, le arti e i commerci, ed essen- 
dovisi stabilite anche varie sorti d’ insegnamenti, le in- 
telligenze maggiormente si svolsero e progredirono. Ma 
questo non fu sempre un vero perfezionamento civile; 
chè invece, di frequente, ne vennero fatali e lacrimevoli 
aberrazioni del genere di quelle pocanzi accennate, fili 
uomini delle campagne al contrario, rimasti a condurre 
una vita più semplice, ma positiva e pratica; dediti per 
lo più agli esercizi dell’ agricoltura, che pur valgono a 
tenere operativa la mente, ma volta piuttosto alla pura 
esperienza che ad astruse e fantastiche speculazioni; 
sereni dell’ animo per quella tranquillità, che deriva dal- 
I' ammirare giornalmente i prodigi della natura e dal 
godimento degli afTelli intimi della famiglia ; non trava- 
gliati dal turbine delle passioni e dalle inquietudini dei 
grandi centri popolosi, han mantenuto modesto ma mi- 
surato e pratico il loro giudizio; talché, non consen- 
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tendo ai traviamenti delle città, divennero spesso i 
moderatori di esse. 

Pertanto, senza voler vantare troppo le virtù dei po- 
poli delle ville in confronto a quelle degli abitanti delle 
città, e consentendo anzi ad attribuire a questi il gra- 
do d’ importanza che loro conviene, pormi che la storia 
de’campagnuoli, tuttoché non facile a decifrarsi, meriti un 
qualche studio, avendo essi avuto incontestabilmente in di- 
versi modi parte non indifferente al progresso civile. 

Con tale intendimento mi son dato a far qualche ri- 
cerca intorno al Contado lucchese e particolarmente a 
quello delle pendici subappennine, che per più aspetti 
mi è parso meritevole di considerazione ; ed ora espongo 
le poche notizie che son riuscito a raccoglierne. Altri, di 
me più fortunali in siffatte indagini e più esperti in que- 
sta sorta di studi, è sperabile che voglian tessere in 
avvenire una più ordinala storia di questi ameni luoghi, 
riguardante i molteplici rapporti che i vari castelli eb- 
bero fra loro e coi territori vicini e colla città. Frattanto, 
io mi ristringo a presentare il prospetto del nostro Con- 
tado, prima che venisse a far parte della giurisdizione 
del Comune di Lucca ; la varia estensione che ebbe nei 
diversi tempi ; gli ordini coi quali fu retto dalla Repub- 
blica, tanto per la parte civile quanto per quella militare, 
quando essa v’ ebbe esteso il suo dominio, pur facendogli 
godere il benefizio della libertà, siccome allora veniva 
intesa e praticata. A tal fine mi parve utile di pubbli- 
care, come saggio di tali regole, uno degli statuti dei 
circondari nei quali venne diviso il contado lucchese, 
seguilo da quello d’una delle Comunità che ne faceva 
parte; ed ho prescelto quelli della Vicaria di Val di Li- 
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ma e della Comunità di Corsena, siti ove in mia vita 
ho fatto lungamente soggiorno, e dove ho non piccola 
parte delle mie affezioni, e dei quali mi è avvenuto 
pur anche ragunare e riferire maggiori ragguagli. 

Forse nella esposizione mio s’ incontreranno alquante 
particolarità, che parranno di soverchio minute a colo- 
ro, la cui 'mente ha per usanza di fermarsi solo sugli 
ampi e vasti concetti, e su quelle che chiamerò genera- 
lità della storia. Ma spero che mi si vorrà perdonare 
questa sorta di minuzia, se si consideri lo stimolo che 
provasi di rivelare certe notizie, che appariscono tanto 
più nuove e curiose, quanto più sono antiche c rimaste 
per gran tempo celate. 

Bagni di Lucca, 18 Giugno 1871. 
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CAPITOLO I. 



ESTENSIONE DEM. A DOMINAZIONE LUCCHESE NEL XI E XII SECOLO. 



I. Cosa Tosse il Contatto. II. Cucca Capitale della Toscana. III. Auto- 

rità dei Duchi e Marchesi. IV. Privilegio d’ Arrigo IV. ai Lucchesi. 

V. Estensione del lor territorio giurisdizionale. 

I. Il noto cotnc il territorio italiano al cominciar del- 
I’ XI secolo si trovasse quasi interamente sotto il dominio 
degli Imperatori germanici, che oe reggevano le diverse pro- 
vinole col mezzo dei Duchi Marchesi e Conti, cui era asse- 
gnata la supremazia quasi feudale sulle città, con più o men 
grande circuito attorno ad esse ; mentre le rimanenti campa- 
gne erati distribuite e rette dai Conti minori, dclli anche 
Cationi, Valvassori ec. ; dalla qual molteplice signoria derivò 
il nome di , Contado, attribuito all’insieme di quelle terre 
c villaggi. 

II. fi pur noto che la Toscana ora per la sua eslensionc 
e positura una delle più importanti provincie imperiali, chia- 
male Marche o Ducec, ed i suoi immediati signori, or col 

1 . 




Dome di Ducbi or con quello di Marchesi, soprintendevano 
alle diverse città, ina tenevano la principale loro residenza 
in Lucca, costituita capitale della provincia intera (1). 

III. L' autorità peraltro di questi Duchi o Marchesi pare 
che nei secoli cui ci riferiamo non corrispondesse air ele- 
vatezza del titolo ad essi conferito, dappoiché trovasi, che 
non solo i popoli posti sotto il lor reggimento poterono 
senza ostacoli sviluppare e porre in pratica quegli ordini 
municipali, che poi li condussero alla costituzione delle re- 
pubbliche ed alla completa indipendenza; ma gli abitanti 
delle varie città soggette ad un medesimo signore poterono 
guerreggiare fra loro e coi più molesti vicini baroni, e per 
tal modo ingrandire il territorio della cittadina giurisdizione, 
senza che il capo supremo della provincia potesse opporvi 
impedimento efficace (2). lira principal ufficio di quei per- 
sonaggi di sedere io giudizio coi Conti, Viscouti e Giudici or- 
dinari delle città, di conceder talvolta, ma il più spesso 
vendere, dei privilegi, di riscuoter contributi e provveder 
milizie per gl’ Imperatori c per loro stessi, affili di sodisfare 
agli incessanti stimoli e bisogni di conquista e di guerra di 

Fiottarmi — Moinor. della Contessa Matilde. — Muh&tohi — Aulirli 
lini D inserì. 27. — Cuxelli — Memor e Dormii per servire olla Storia 
di («urrà Voi. 1. Meritauo però «nere ricordale a questo proposito le parole 
decisive rou Ir nule Dello strumento di paco concbiusa in Lucca nella rhirsa di 
S. Alessandro maggiore l’anno 1121 fra il Vescovo Andrei» di Luni ed i 
Marcitesi Malaspina. Quivi nel ricordar Lucca è detto « Gloriosa ciritai 
Lum, mullis dignilatibut decorala, atque. super unitersam Tutele Mar- 
chiani caput ab esordio contiituta ec. — Munì ohi — Aulirli Estensi 
T I. pag 154. 

(2) I cronisti e storici Pisani e Lucchesi ricordano le prime guerre avve- 
nute fra questi doc popoli fino il 1004, quando reggeva la Toscana tutta il 
Marchese Tedaldo avolo della Contessa Matilde, guei re che si ripeterono e m 
protrassero per lunghissimi anni , e Tolomeo annalista turchesi' ci narra 
ronie dopo la metà dell’ XI secolo incorninriasscro i Lucchesi ad attaccare 
e distruggete i castelli dei Cattani ad essi vicini, e ad impadronirsi delle 
terre conquistale. 
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quella età. Tuttavia non sempre ottenevano dai popoli lor 
dipendenti i tributi d' uomini e di danari che richiedevano, 
perocché quando la destinazione di quei danari ed uomini 
disconveniva ad essi, e potevano sperare d’ esser sostenuti 
nella resistenza che pro|>onevasi opporre da qualche po- 
tente, ricisamente si ricusavano d' accordarli. 

IV. Accadde infatti, nei tempi più fervidi della lotta fra il 
Sacerdozio e I’ Impero a cagione delle investiture ecclesia- 
stiche, quando la Contessa Matilde, tuttoché dipendente dal- 
I’ Imperatore, coll’ ardente passion d' una donna si dette a 
sostener coll’ armi la parte di Papa Gregorio VII contro Ar- 
rigo IV, accadde, diceva, che non solo il popolo lucchese ma 
sihbenc il Clero ostinatamente si rifiutasse d’ accordarle qual- 
siasi soccorso (1); ed in questa, come in alcune altre occasioni, 
non polendo fare assegnamento sugli aiuti di talune città della 
Toscana, sarchhesi ella trovata a mal partito, se non avesse 
potuto utilmente rivolgersi ai numerosi fedeli vassalli ed agli 
abitanti dei molti minuti castelli che possedeva. Arrigo allora, 
in benemerenza di tale astensione e della costante fede dai luc- 
chesi ad esso serbata, concesse loro da Roma, col celebre 
diploma del 25 giugno 1081, quei segnalati privilegi che da 
alcuni vengono riguardati a ragione come il principio della 
loro indipendenza (2). E questa è pure una delle tante pro- 
ve che dimostrano come quelle lotte fra chiesa o impero, 
riuscissero di gran vantaggio ai popoli italiani per I* acquisto 
delle proprie libertà. 

V. Nel suindicato documento è da notare il divieto impo- 
sto a qualsiasi potestà d’ edilicaro alcun castello entro il re- 
cinto d’ un raggio di sei miglia attorno alla città, ove, se 
pur taluno avesse osato costruirlo, dovevasi tosto per volontà 
o col soccorso imperiale demolire. Vico quindi con lai di- 

(Il Tommasi — Sommaria di Si. I.ucditw l.ib I. <‘.a|» II. — IjoiiKMl- 
si — I,. C. Lib 11 

(2l Tohham — I,. C Horumonln I 
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chiarazionc precisamente segnata I' estensione ilei territorio 
sul quale avcan giurisdizione i Duchi della provincia ed I cit- 
tadini lucchesi. E siffatta estensione di circuito, detto Dittret- 
lo, trovasi poi confermata nella carta di cessione fatta il 1100 
dal Duca Guelfo Marchese di Toscana, zio di Federigo I, a 
lutto il popolo lucchese, d' ogni diritto azione e ragione che 
egli potesse avere sulla città sobborghi e distretto, tanto nella 
sua qualità di Marchese, quanto per la successione che eragli 
stala dall’ Imperatore assegnata dell’ autorità e diritti della 
Contessa Matilde e del Conte Ugolino (1). Le rimanenti cam- 
pagne, borghi e castelli, restaron divisi fra diverse autorità al 
lutto iudipcndenti dal Marchese e dal nascente Comune. 

CAPITOLO II. 

DEI.Lt VARIE SIGNORIE CHE DEL SECOLO XI Al. XIV DIVIDEVADSI 
IL COSTA DO LUCCHESE, E I 1 ARTICOLARMENTE 
LA REC IONE SUBAFI'ENRIKA, 



I. i Coati minori erano spesso indipendenti dai Duchi e Marchesi. 
11 . I Longobardi chhep molte signorie nel contado lucchese. 
Ili Po*scdimenti della Corte di Koma nell' XI. Secolo. IV. Feudi 
del Vescovo c del Clero. V. Famiglie feudali della Garfagnana. 
VI. I Porcaresi di Casa Berlinga. VII. Pagano, da Corscna. 
Vili. Altri feudatari delle Valli di Serchio e di Lima. IVL Cat- 
taui della Versilia e del rimanente Contado. VL Comunità rurali 
indipendenti dal Comune di Lucca. 

I. Narra il Muratori come alcuni signori di qualche terra 
o castello procacciavansi dagli Augusti il titolo e la giuri- 
li) Questo Conte Inolino fu probabilmente il figlio «F (Jgucc ione, Conte di 
Villa basilica, la cui eredità rimasi 1 devoluta all’ impero e al Marchese di 
Toscana fino il H2I. — Me». k Poti*. Voi III P I. p. 131 e seg. — 
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sdizione di Conio, e per tal modo non pure rendevansi 
indipendenti dai più alti dignitari dell’ Impero, ma smem- 
brando per tal concessione ora questa ora quella terra, bor- 
gata e villa, restringevano il Distretto della città e ne limi- 
tavano il territorio (1). Tanto era avvenuto pel Contado luc- 
chese e per tal maniera non esisteva fra gli abitatori e pos- 
sessori di quelle terre e i reggitori della città altra rela- 
zione ebe quella di vicinanza. 

II. Fra le diverse nazioni barbare che invasero e si divi- 
sero 1’ Italia, i Longobardi scesi nel 668 sotto il comando 
d’ Alboino, poterono più agevolmente degli altri impadronir- 
sene e signoreggiarla; perché preceduti da micidialissima pe- 
ste e spaventosa carestia, per le quali le città e le campa- 
gne cran rimaste quasi spopolate. Sebbene la città di Pavia 
addivenisse sede principale del regno longobardo e le im- 
mediate campagne venisser tosto distribuite fra i maggiori 
capitani e militi di quell’ esercito, nondimeno gran parte di 
questo s' inoltrò in più distanti contrade ; e la Toscana 
tutta, ma specialmente la provincia lucchese, venne pre- 
scelta ed occupata da numeroso stuolo di questi spietati e 
prepotenti soldati e dalle loro famiglie. Rimaser quivi co- 
storo in gran quantità anche dopo il 774, quando Carlo Ma- 
gno, chiamato dal PonteGce, abbatti; il loro Re c ne assunse 
la corona, e continuarono a prevalere diffondendo le leggi 
loro ed i loro costumi. Donde questa provincia fu detta, To- 
scana dei Longobardi — Tuscia Lonyabardurum — appunto 
pel continualo possesso da essi mantenuto in questo terri- 
torio, pur quando 1’ Italia ricevette nuova divisione sotto il 



Ma nel documento rilasciato da Guelfo al popolo lucchese, il Distretto sareb- 
be indicalo col raggio di 5 miglia. Questa misura per altro non era che ap- 
prossimativa, per modo che io altre carte è notala come se stesse fra le li 
e le G miglia. — Me* a Doccia. Voi. I I.a cessione di Guelfo renne poi 
confermata dall’ Imperatore Federigo I. il tlG2, L. C. 
fi) Alitici) lui Dissert. Vili. 
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dopiinio dei Franchi (I). Le mollissime carte dell' Archivio 
Arcivescovile fan testimonianza dell'antica e lunga presenza 
di quel popolo nella nostra provincia, il quale volto al Cri- 
stianesimo, per lo zelo acceso dei neoliti, non lardò a fondar 
chiese conventi e ospedali ed a donare rendite e beni al 
Pontefice, al Vescovo e ai dignitari del clero, ed anche ad 
emancipare il popolo soggiogato dalla servitù in cui era stato 
tenuto, per procacciarsi salute nella seconda vita. Ecco per- 
ché, oltre ai Cattani, troviamo nel tempo cui mi riferisco, la 
Curia romaoa.il Vescovo, parte del clero di Lucca c diversi 
popoli, dividersi il possesso del Contado ; e per favori impe- 
riali ottenuti, mostrarsi affatto liberi da ogni soggezione dei 
Marchesi e Duchi c dello stesso Comune che reggeva la città, 
ed esercitare sul proprio territorio assoluta sovranità. 

III. I.a Corte romana ebbe nel medio evo vario signorie 
sparse nelle campagne lucchesi. Cencio Camarlingo della Cu- 
ria di Roma, quel medesimo che col 121C fu Papa Ono- 
rio III, compilò nel 1 1 912 un registro in cui furon notale 
le città, i territori, i castelli ec. clic pagavan censo alla Ca- 
mera pontificia. Quivi dice d’ aver trovalo sul tomo su cui 
era scritto Papa Benedetto, i nomi delle terre del Contado 
lucchese che eran tributarie della Corte papale, nomi che 
sono pur da lui riferiti (2). Il Cardinal Garampi, trattando 
di questo documento, esprime P opinione clic questo Papa 
Benedetto dovess’ essere o I’ Vili o il IX, i quali regnarono 
ambedue nella prima metà dell’ XI secolo (5). Or dunque, 
secondo quell’ antico scritto, le terre che fin dai primi anni 
del secolo XI eran soggette a pagar tributi alla Sede ponti- 
ficia furono: Carraja — Saltocchio — Brancoli — ■ bomazza- 
no — Tcmpagnano — Decimo — Roggio — Convalle — 



(Il Kioiirvvim — I. €. Liti. 111. 

(2i Mia itomi — Aniiij Hat Am Val. V. p 830 

(3i (ila lari — llluslr. di iiu «atto. Si;; il II, li.' II.) lui i, ([Miri Ili 
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Anclilano — Cune — Controne — Cis.tb.isclana — Buli.i- 
no — Oserà no — Ariano — (tacciano — Kosciano — Ca- 
stiglione — Silicano — Coraggine — Casalico — PescJglia — 
Corfino — Pelrugnano — Corfigliano — Gragno — Gra- 
gnano ec. (1). Il maggior numero di queste terre apparten- 
gono alla regione subappennina della nostra provincia, ed 
il rammentalo registro ci assicura che molte dipendevano 
intieramente dalla S. Sede, mentre altre dovean soltanto 
pagare ad essa un qualche censo. Ad ogni modo, coloro che 
per qualsiasi titolo le tenevano a nome del Pontefice, dovet- 
tero esercitare quella baronal potestà che allora in casi si- 
mili era in uso, c che veuiva ad essi trasmessa dal Su- 
premo capo del cattolicismo (2). 

IV. Non poche eran le terre e i castelli sui quali il Ve- 
scovo di Lucca dominava con temporal potestà. Il diploma 
di Carlo IV a favore del Vescovo Berengario, col quale si 
confermano i privilegi conferiti il 1209 da Ottone IV e da 
altri imperatori al nostro diocesano, ce ne ha conservalo il 
ricordo. G tralasciando di notar quelle ville e castelli che 
non fanno oggi parte della nostra provincia, trascriveremo 

(ti .Muratori — L. C. 

(2) Il possedimento di questo torre, Ir donazione falla alta chiesa romana 
dalla Contessa Matilde d* ogni stia proprietà, il giuramento di fedeltà che i 
frodatori di Garfagnana prestarono a Papa Gregorio IX per tentare di sot- 
trarsi dalla dipendenza del Contane di Lucra, furono argomenti adoperati da 
qnel Pontefice per esiger da l.ncca la cessione d' ogni diritto di sovranità 
sn tutto la Garfagoana io prò della corto Papale. E perché la Hcpubldira si 
ricusò a ciò che parevate ingiusta pretesa, quel Papa non soln sragtìò ana- 
temi contro la popolazione lucritele, ma tolte il Vescovo alla città, ne alino* 
laoò il clero, ne riparti la dioeasi fra ì Vescovi vieioi, e giunse fino o vio- 
lare ai popoli d' Italia, sotto pena di sromnnira, d'eleggersi on cittadino di 
Lucra a Potestà o ad altro analogo ufficio. — CtRotPt — L. C. Ma il 
Pìcchi ( St. della Garfagnanai, il P. Frd tu POGGIO (Lettere ragionatore. 
Intera 1776. j il TlRABosoti tu Girolsmo (Mem. St Modenesi T.I, Cop IH I 
il Tossasi ( L. C. p. 75 I dimostrano evidrntomrnte tome quel Santo Pa- 
dre foase cadalo in errore. 
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i nomi di Sorbano — S. Colombano — Lunata — Carigua- 
no — Marlia — Moriauo con due castelli — Sesto — Yalle- 
buja — Aquila — Castello di Fondagno — Rocca di Diecimo 
col diritto di pedaggio tanto in questo luogo quanto in Mo- 
dano — Valico di sopra — fortezza di Sala col prossimo 
borgo e castello — Villa Basilica colle terre annesse — 
fortezza di Verrucola appartenuta un tempo ai Gherardin- 
ghi ec., (1) sui quali luoghi 11 vescovo esercitava la più 
ampia potestà, vi rendeva giustizia ed emanava leggi (2). 
Godeva inoltre della proprietà di grandissimo numero di 
case, edilizi, beni e decime sparse su tutta la provincia e 
specialmente luugo le valli del Serchio e del Lima-, le quali 
proprietà, corredate di quegli ampli diritti che allora vi 
erano annessi, donate o allivellate da alquanti degli antichi 
vescovi ai loro parenti e consorti, hanno costituito gran parte 
del patrimonio feodale dei Cattaui del territorio lucchese (3). 

I Canonici ed i cappellani della primaziale ebber pure 
i loro feudi. Massarosa — Fibbialla — Chiatri — Ricetri — 
Oncia ed i castelli di Roggio e d’ Ottavo, furono di loro 
baronal possesso (4). 

V. Ma la parte più estesa del contado lucchese era per 
avventura occupala, verso la fine del XII secolo, dai conti 
minori. La storia loro e dei loro castelli, tuttoché spesso fin 
qui assai difettosa di documenti, pur riferendo quel poco che 
ci 6 noto, potrebbe divenire assai interessante. Dovendomi 

ili Matti. k Docili. — Voi. IV. p. 23 e aeq — Pocurn. XXX. 

(2) Juititiam far ir filiti et et Irgrm. 

(5) Gli antichi baroni tarano assai avidi dei beni in rupia enorme donali 
alte mense vescovili, e mollo teneri furono i Vescovi ad arricchirne i parenti 
e consorti. Molle delle antiche carte dell' archivio nostro arcivescovile e d' al. 
tri vescovati stanno a provare questo tallo. Ma quelle specialmente lasciate dal 
vescovo Tcudigrimo. il cui vescovato darò solo dell' sono 985 al 088, mo- 
strano quanto ahoudantemcnle questo prelato sovvenisse con tal metro i 
suoi favoriti 

Di Tornissi — L, C. Gap. X. — Mr.u. v Doccia. — Voi. I. p 133. 
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tener peraltro nei limiti ristretti che mi sono assegnato, ricor- 
derò solo i nomi di alquanti di quei dinasti c delle terre da essi 
possedute, aggiungendo qualche breve chiarezza intorno alle 
famiglie che ebber signoria lungo le valli appennine. Quivi, 
o perchè più spazioso fosse il territorio, od anche più va- 
riato ed ameno, o perchè alcune delle molle e scoscese 
sue alture offrissero asilo più sicuro a quegli alteri c tur- 
bolenti baroni, in quei tempi di frequentissime lotte, quivi 
diceva, troviamo aver esistilo non pochi degli antichi feu- 
datari e sappiamo esservi rimasti per un tempo più lungo 
che altrovo, onde luti' ora incontrasi qualcho vestigio d'an- 
tico castello c fortezza fatto edificare ad arte da taluno di loro, 
in siti allora di diffìcile accesso e di facil difesa. 

Un diploma di Federigo I detto Barbarossa, datato da 
Castellarano il 5 marzo 1185, a favore dei Caltani e dei 
Comuni della Garfagnana della Versilia di Monlemagno di 
Camajore ec. , riferisce i nomi di alcuni di tali dinasti c quelli 
di taluni castelli che ad essi appartenevano (1). Volle l'Im- 
peratore con quest' atto esonerare quei Baroni e Comuni da 
qualsiasi altra dipendenza accogliendoli sotto la sua im- 
mediata protezione e dichiarandoli perciò a lui solo soggetti; 
e volle pure annullare gli acquisti falli in quei luoghi di 
castelli e terre per intervento de' Consoli di qualsivoglia città, 
ed obbligare il Comune di Lucca a riedificare le rocche o altri 
fortilizi falli da esso Comune demolire e nominatamente quelli 
di Sozzano, d' Anchiano e della Cune, ed abbattere ogni edi- 
lìzio che ad altrui danno e a proprio vantaggio vi aveva 
inalzato, indicando in special modo le roccbo di Orbicciano 
di Schiava e d' Albiano. Questa dichiarazione di particolar 
protettorato, venno confermala con altro diploma del suo 
nipote Federigo II dell'anno 1242 (2). 

(I| Quc»lr> «lave uniento fu pulddicalo dal (ìimopi L. C. p 56 c riprodotto 
dui Piccai L C. docum XII 

Pacchi — L. C Docum. XXIV. 
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I Feudatari protetti da .imito i Federighi furono; i signori 
di Dovajo (Soraggio ) — di Gragnano — di Vcrrucola Gliernr- 
dtnga — Signori Agli di Guido di Villa — di Bacciano — di 
(Mareggine — di Celabaroti — di Casa Kolandinga — di Casa 
Soffredinga — di Casa Porcarcse — e lutti i valvassori di 
Garfagnana — i Signori di Montemagno — i Signori figli di 
Ubaldo — di Vallcccbia — di Corvaja — Truffa di Ca- 
stello Aghinolfi — c tutti i Valvassori della Versilia e di Ca- 
majore. I documenti dei due Federighi distinguono implici- 
tamente i Cattaui lucchesi in maggiori e minori. I primi ven- 
gono qualificati col titolo di Signori e rammentati col nome 
delle respcttivo famiglie o dei principali castelli che pos- 
sedevano; I secondi sono indicati col nome collettivo di 
Valvassori, essendo questi io numero forse maggiore e pos- 
sessori di meno importanti e più minuti territori. 

In quesli'diplomi non son sempre nominale le famiglie, 
ma talvolta la terra o il castello principale da quei Signori 
tenuto. Dall’ esame peraltro dei documenti contemporanei, e 
dalle notizie che si hanno di quei luoghi, può argomentarsi 
che le famiglie delle quali è segnato il nome, fossero le più 
cospicue del circondario-, e le altre delle quali ò rammentato 
soltanto il castello o il villaggio posseduto, fossero quelle 
dei collaterali di quella primaria stirpe o dei loro consorti. 

Fra le più chiare e potenti famiglie della Garfagnana è 
da notarsi quella dei Rolandinghi, od OnLtnDiaCHi, come in 
alcune carte vengon chiamali (1). Fu essa strettamente le- 



tti la- notizie relative alle cesate .tei net.il i t'.arfagnini e dei turo cestelli 
son tratte dagli Annali di Tolohko Pialloni, dal IV Poggio — Saggio di Sto- 
ria ecclesiastica, dal tol. 111. P. I. delle Mata k ItOCtu per servire alla Storia 
di Lucra, dal Piccai — Not. Stor. della Garfagnana, dal Giudici — I linai ra- 
zione d’ un antico regime della Garfagnana, dal Intanisi — Sommario della 
Storia di Lucca, dal ttOMìI, Pandi Ilo elicsi . non che da un diligente eaame 
dei documenti in questi litri riportati o citati, ftiaparmieremo quindi d' ora 
in poi .prato le rilaxioni su questo argomento 
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fiata di parentela e di consorteria coi bizzarri di Loppio, coi 
dinasti di Montemagno, di Corvaja, di Vallecchia, di Celaba- 
roti, di Ottavo ec. Si hanno segni della sua esistenza nel- 
I' anno 939, e per lungo tempo ebbe la signoria di Coreglia. 
Dominò in seguito Loppio — (larga — Villa Collcmandina — 
Vergemoli — Perpoli — Molazzana — Corfino — Gallica- 
no — Uolognana cc. Sostenne il patronato di due ospedali 
molto importanti, quello cioè di San Donato presso le mura 
di Lucca, e 1’ altro di San Leonardo presso il Castello di 
Calavorno, di cui credesi facesse parte I’ antica cappella ebe 
vedesi sulla sinistra del Serchio presso l’ antico ponte di 
questo nome. Ebbe in Lucca casa con torre ed una corte 
detta Orlandinga (1). 

I Soffreoinchi rappresenlaron pure una casata e una 
consorteria assai cospicua di questa provincia. Si crede del 
medesimo stipite della Rolandinga. Tennero sede principale 
nel castello d' Anchiano, c ne erano possessori fino nel 925. 
S’ intitolarono perciò Signori d’ Anchiano, sebbene avessero 
pur signoria in Roggio — Gragno — Gorfigliano — Riana — 
Mologno — Colognora — Sala — Cune — Kornori — Chi- 
fenti ec. Nel 1209 prestaron giuramento di fedeltà al Comu- 
ne di Lucca ed allora furono accolti fra i cittadini lucchesi. 
Ebbero probabilmente casa in Lucca, perocché trovansi fra gli 
esclusi dal partecipare al governo nella lista di proscrizione 
contro i magnati contenuta nello Statuto del 1308. Assunsero 
pure alcuni di loro il titolo di signori ufi. Casi n io di fiore», 



(I) La casa da Kolandinghi od Orlandinghi era quella or posseduta dalla 
famiglia'dei Conti Orsetti. Dai Hnlandinglii semiira che passasse nella fami- 
glia Sabina e da questa nei Diodati c poi itegli Orsetti. La corte Orlan- 
dinga o llolandinga fu quello spazio compreso fra il Iato settentrionale del 
palazzo Orsetti ed il Ranco della chiesa che per questa ragione fu detta Santa 
Maria in Orto Orlandinga e volgarmente t'orlelindini. — Matraja — Luc- 
ia nel 1200. 
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castello pro&imo al Borgo a Mozzano, die sembra gin slato 
edificato da un ramo di questa famiglia (1). 

La schiatta del Gueiurdim'.hi, dei quali i diplomi dei Fe- 
derighi oominan solo la Verrucola come castello di loro 
appartenenza, ebbe anch' essa molta importanza e tenne 
numerose baronie nella parte occidentale della region subap- 
pennina lucchese. Si hanno notizie di loro fino nel 970, e 
non solo è nolo che esercitassero piena giurisdizione sulla 
fortezza di Verrucola, che per gran tempo serbò il lor nome, 
ma che signoreggiassero su Bibbiano — Bogli — San Ro- 
mano — Naggio — Petrognano — Silicagnana — Bargcc- 
chia — Monte — Sommacologna — Silico — Capraja, con altri 
castelli i cui nomi sono scomparsi dalla moderna topografìa 
per essere stati distrutti gli edilìzi, e le terre che ne dipende- 
vano essere state unite a far corpo con altre. Ebbero in Lucca 
casa e torre. Parte dei loro possessi passarono nel 1261 
nella famiglia dei Guidiccioni, c le vendite c trasmissioni da 
quella in questa casata si continuarono nel 1281 e 1285 (2). 

Sul poggio che dal lato sinistro del Serchio guarda a Sud- 
Ovest il grosso Borgo di Castelnuovo, aveano principal Resi- 
denza i Celabaroti. Presso al loro castello esisteva un ospe- 
dale c un romitorio sotto il titolo di San Xiccolao; onde 
quella parte di detto poggio, che a poca distanza dalla chiesa 
e convento dei Cappuccini verso oriente, mostra le rima- 
li) Presto la chiesa parrocchiale di Santa Maria JcMa [tocca di .Mozzano, che 
insieme col maggior numero delle rase che costituiscono questa bordala, sta sull» 
sommità d' un colle che guarda r angolo che fa il Serchio, quando uscendo 
dalla Garfagoana inferiore diretto da ponente a levante volgeri a mezzodì dopo 
aver ricevalo il Lima, presso quella chiesa e borgata, diceva, ai veggon t n Ito ni 
t retti dell' anlieo castello di questo mino ilei Sottredinghi con le rimanenze 
della torre a punente e del maachio nel centro. 

(2) Fra i possedimenti di rasa Gherardinga che furono trasmessi ai Gnidio- 
ctoni vi tu la rasa e la torre di loro spettanza, che trasformate in palazzo 
moderno è ora destinato a contenere l’Archivio di Stato c quello uolaresco. 

I Mstosis f. G. ). 
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nenze dell’ antico fortilizio dei 'Celabaroti, dello Spedale c 
della Cappella, conserva luti’ ora il nome di quel santo. x 
Questa famiglia prese parte al giuramento prestalo a Papa 
Gregorio IX il 1228 ; e si notano fra i presenti un Ugolino 
e un Guido, un Magliavacca e un Guglielmo dei Celabaroti. 

Nel Catalogo delle chiese della Diocesi lucchese del 1260, 
trovasi San Michele di Celabaroti, chiesa forse fondala da 
quei dinasti, ora scomparsa. Questa chiesa venne tassata nel 
suddetto anno per l' imposta a favor del Pontefice Ales- 
sandro IV, che abbisognava danaro per sostener la guerra 
contro Manfredi principe di Taranto, di lire diciannove. 

Poco possiamo diro dei Signori di Grignano o Gragnano, 
terra appartenente all’ antica Vicaria di Ca m porci, ino. Si sa 
che un Azzo dei conti di Gragnano., capo dei Guelfi di Gar- 
fagnana, sposò nel 1516 una figlia di Castruccio Antelminclli ; 
mentre Corrigio, e Puccinello di lui Aglio, Signori di Gra- 
gnano, nel 1319 si ribellarono al medesimo Castruccio (1). 

Anche i Signori di Bacciano lasciarono di loro poche trac- 
cio. Si sa peraltro che un Bonaccorso e un Ranuccio di 
questa famiglia cran preseoti, con altri nobili Garfaguini, a 
prestar giuramento a Papa Gregorio IX nel 1228 in Santa 
Marta di Prignano nella Diocesi di Pisa. 

I Signori di Careggine, dei quali Guglielmo e llderigo furon 
pur presenti all’atto di sommissione al Pontefice or ri- 
ferito, erano però noti da tempo assai più remoto. Fino 
nel 995 un Vlnildo e un Alberigo figli d’ un q. Fraolmo 
riceverono da Gherardo Vescovo di Lucca a titolo di livello 
le decime delle ville di Careggine, Opaco e Rogiana. Ncl- 
l’ istesso anno vengono fatte ai medesimi due fratelli altre 
concessiouf livellarle di beni case e rendite dello terre di 
Careggine c luoghi vicini; di guisachò può credersi che da 
essi incominciasse questa signoria. Nondimeno è da notare 

(I) Alimi Minino — \ ila di Cadrocrin. 
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ohe Pcrtualdo, padre del Vescovo Pcredco, aveva edificalo 
in Carenine, di cui sembra che allora foss' egli possessore, 
la chiesa di San Pietro, che poi divenne Pieve, e che esso 
Peredco, con suo testamento del 778, lasciò in proprietà, 
rum omnibus rebus a il ipsum ecclesia m pertinentibus, alla 
chiesa di San Martino di Lucca. 

Dei Signoiu ni So luccio o Dovajo non si è conservalo al- 
cun ricordo. Questa terra, la cui chiesa parrocchiale è San 
Martino, comprendeva le Ville di Rocca — Brica — Villa — 
Camporanda — Mitello e Vicaglia. Non intervennero nem- 
meno al giuramento al Pontefice Gregorio IX. 

Finalmente i Fica ni Guido m Villa, rammentati puro 
nei diplomi dei Federighi, erano i discendenti del Conte 
Guido del fu Spinetta Signore di San Michele e Castelvccchi». 
Questa famiglia è nota pur dal 983 e se ne continuò a far 
menziono tino al XV secolo. 

VI. I Diplomi dei Federighi pongono la famiglia dei Pon- 
i alesi fra le più onorevoli di Garfagnana. Ma se poi si 
ricerca quali fossero i castelli o villo che essi vi possede- 
vano, troviamo che soltanto Trassilico le è attribuito come 
proprio feudo, e che anche questa terra con ogni diritto an- 
nesso venne da essa venduta nel 1274 alia Comunità e po- 
polo che 1’ abitava (1). Se tuttavia si esaminano con diligenza 
i ricordi antichi di questo territorio apparisce che questa 
stirpo abbia quivi avuta origine, o almeno che un qualche 
ramo importante v’ abbia avuto nei più remoti tempi molti 
possessi c v’ abbia tenuto lungo soggiorno. Prescindendo 
pure dalla considerazione che i due Imperatori stimarono 
nominare questi signori fra i maggiorenti di questa regione, 
mi par notevole d’ avvertenza che a tergo della carta colla 
quale Cedo fratello di Pagano figli ambedue di Unitila mio, 
primi discendenti dello stipile antichissimo di questa casata, 

(1) .Me* e Olirmi. — V. Iti. P I p. 122 r .1 g 
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riceve e livello alcuni beni nel 1048 da Salomone primi- 
cerio di San Martino, siavi scritto Hit Cedui q. Holaiuli 
fuit de domo Porcari , quorum domita olmi dicelmiur de 
Casa lìerlintja ( 1 ). 

Il coppo 0 il ramo dei Porcaresi di Casa Berlinga doveva 
aver dato il suo nome alla terra che si disse Cour. Bertik- 
00 , 0 poteva anche da questo averlo ricevuto. Questo ca- 
stello o borgo ebbe un tempo una chiesa Parrocchiale col 
titolo di Santa Lucia, la quale nel Catalogo delle Chiese della 
Diocesi lucchese del 1261), venne tassata di lire 75, lo che 
dimostrerebbe essere stata nou scarsamente provveduta di 
beai. In tutti gli Statuti, questa villa vien compresa nel 
circondario che costituiva la Vicaria di Coreglia. Nominasi 
pure questo colle, lanlo nel diploma di Re Giovanni di Boe- 
mia del 1555 col quale venne conrerilo a Francesco Ca- 
stracene il titolo di Vicario della Vicaria di Coreglia qual 
feudo Reale, quanto nel diploma del 1555 dell’ Imperatore 
Carlo IV, figlio di quel Re, con cui I’ istesso Francesco venne 
elevato al grado di Conte del medesimo Vicarialo (2). Vien 
ricordato ancora il Colle Berlingo in altro documento del 1576 
con cui sono enumerate le città e i castelli della Toscana, che 
mantcncvaosi fedeli all’ Impero, ed è compreso fra le terre 
appartenenti alla Garfagnana (5). Tuttavia ora è smarrito per 
fino il ricordo del sito preciso che ha sostenuto un tal nome. 
Il Repelli crede che questo colle sia ora incluso nella giurisdi- 
zione di Tiglio (4); ma questa terra è posta sul lato destro del 
torrente Lama, il quale ha sempre separato il territorio della 
Vicaria di Barga da quello della Vicaria di Coreglia, le cui 
terre e castelli, situati sulla sinistra sponda del Sarchio, 
sempre trovaosi sparsi sulla parte pur sinistra di quel no. 

(1) Mai y Uncnn — L. C. paj; IDI Nola 08. 

(2) Mf* k linci* — V. | p. 285 « 581. 

(5) lal'.iic. — CoJ. Ihploui. V. I. 

(I) Union. Gcograf. V. I p. 76-1. 
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Comunque sia non sembra irragionevole il credere che 
su questo colle, il quale pare stesse fra Gliivizzano e Tere- 
glio, siavi esistila la sede del ceppo dei Porcaresi o almeno 
d' uno dei più antichi e principali suoi rami, e che poi, per 
vicende rimaste a noi ignote, siensi i discendenti trasportati 
sui poggi che limitano ad oriente la pianura lucchese. 

VII. Il ceppo dei Porcarcsi, secondo i documenti (in qui 
conosciuti, comincerebbc da un Ite (unno o Beiuusoo noto 
nel 939. Da Esso sarebbe disceso un Rodilindo c da questo, 
fra gli altri, i due fratelli Psctao e Cecio pocanzi nomi- 
nati (1). Pagano figlio di Rodilando comparisce per la prima 
volta il 1048 c trovasi poi fra i seguaci assidui delle Con- 
tesse Beatrice c Matilde; ed i molli documenti pubblicati in 
appendice alle memorie della più Celebre di queste Princi- 
pesse, cel fan conoscere col nome di Pacano in ConsEna 
cioè dei nobili o Signori di questo Villaggio. Non pertanto 
gli eruditi non concordano nell’ attribuire a Pagano la pro- 
venienza dai Porcaresi. Soltanto il Lami gli attribuisce una 
tale origine (2); mentre il P. Idclfooso di San Luigi incli- 
nerebbe a credere che sia esso uno degli antenati della 
famiglia Ccrcina o Cerchio (3), ed il Cianelli lo vorrebbe di 
Casa Gherardinga (4). 

A me pare peraltro che il solo Lami siasi bene apposto ; 
perocché so è vero che nella casata dei Ghcrardinghi vi sia un 
Pagano c un Rodilando, è vero altresi che fra I’ uno e I’ altro 
v’ interceda prima un Gherardo, che avrebbe dovuto essere 
il padre di Pagano, poi un Goffredo che sarebbe stato 1’ avolo 
c finalmente un Rodilando, che ne addiverrebbe il bisavolo. 
.Meutre nella stirpe dei Porcaresi, Pagauo spigrisce chiara- 



te Un k Doera — V Iti I* I p 127. 

(2) Lami — Ecclc» Fioroni. Mommi, re p ÌOIÌ6 
(5) Kh.i/ik digli I tti piti — V VII pcp HI7. 
(«) Mah. f Iloti* — VI p HO 
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mente Tiglio di Itodilando, siccome più volte è segnalo nei 
documenti testé citati. Ma a dimostrare con maggiore evi- 
denza che Pagano da Corsena apparteneva alla predetta fa- 
miglia, ovvi pure un documento deli’ istcsso Pagano del fu 
Itodilando, col quale nei 10G1 douò al Vescovo Anseimo di 
Lucca porzione del monte, poggio e castello di San Giusto 
di Porcari e della chiesa di Sant' Andrea, beni che evidente- 
mente facean parte dei possessi dei Porcaresl (1). 

Pagano ebbe due figli, e tuttoché non sian segnati nella se- 
rie genealogica dei Porcaresi compilata dal Cianelli (2), tal 
discendenza è dimostrata chiaramente dai documenti che fan 
seguito alle memorie della contessa Matilde pubblicati dal 
Mansi. Uno di detti figli si nomò Rolando ed incontrasi al 
seguito della prefata Contessa, qual testimone di alcuni pub- 
blici atti di lei (3). L' altro cbiamossi Ildebrando, c si fa 
menzione di lui iu un giudicato della predetta Contessa col 
quale vengono assegnali all’ abazia di Pozzeveri degli sta- 
bili, che un tempo erano appartenuti al suddetto Ildebrando 
del fu Pacano da Corsena, consistenti in possessi posti in 
Corsena — in Cociglia — in Monlefegatesi — in Gallicano — 
in Molazzano — in Monte Altissimo — in Calomini — in 
Sassi ec. (4). Possedimenti tulli che egli aveva ereditati dal 
[ladre e che doveau costituir parte dei feudi Garfaguini dei 
Porcaresi di Casa Bertinga. 

Ma alcuni dei dinasti di questo nome continuarono ad 
esercitare dei diritti feodali nella Garfagnana e specialmente 

(l) Anca. Aucitesc. — H. 83 

|2| Ho. ■ Dora». — V. III. P. I. p. 427. 

[3) Fiobkntiai. — L. C. Ilocom. diversi 

(4) L C. p. 204. — Questi numerosi possedimenti più chisramrntc ci 
spiegano il divieto imposto di Ottone IV. a chiunque della Versilia e delle 
(•orfagnana, di pagare ai Porcaresi qualsiasi tributo fosse ad essi spettato. Ciò 
accadde nel 42011 qnaodo questo imperatore pose al bando questa fami- 
glia per aver Paganello, uno dei suoi priuripali, ucciso il Pretore di Lucca. 
| Protali. L. C. p. 128 ). 
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sopra Corsena per lunghissimi anni anche dopo questa sen- 
tenza; dappoiché si trovi nello Statuto del 1308 un capitolo 
particolare, con cui imponesi al Potestà di Lucca di acqui- 
stare e recuperare i diritti conceduti alla Repubblica da 
Rerieri da Porcari sopra il Popolo di Corsejia, o conservarli 
e difenderli in prò del Comune di Lucca (1). 

Panni adunque da tullociò sufficientemente provato l.'Che 
i Porcaresi possedessero in antico numerosissimi feudi iu 
Garfagnana, tanto nella valle del Serchio, quanto in quella del 
Lima. 2.° Che Pagano da Corsena appartenesse a questa fami- 
glia; e 3.° che isuoi discendenti abbiano continuato ad eserci- 
tar dei diritti feudali sopra Corsena, e forse anche sopra altre 
terre a questa vicine. Ano al principio del XIV secolo. 

La famiglia dei Porcaresi, quantunque da taluno si voglia 
che abbia avuto la medesima origine che quella dei Ih 
Poetilo (2), nonpertanto sembra che avesse una genealogia 
diversa. Se si ha riguardo ai più antichi nomi di coloro da 
cui discendono le due famiglie, scorgesi bentosto come par- 
tissero da due stipiti differenti (3). L’ una e I’ altra posse- 
derono in comune tanto il castello di Porcari, quanto varie 
sue dipendenze; ma a quanto pare, uon per ragione della 
medesima discendenza, ma per quella specie di consorteria 
della quale trovansi frequenti gli esempi nelle antiche storie. 
Tennero ambedue in Lucca case e torri; ed i Porcaresi le 
ebbero sulla piazza di San Pier Cigoli., ora detta del Carmine, 
in faccia alla chiesa ed a proporzione del convento, mentre 
i Poggi I’ avevano sul Ranco sinistro della soppressa chiesa 
di San Lorenzo, nel luogo tuli’ ora detto «n Poggio (4). 
Le case dei Porcaresi, come anche i lor castelli di Porcari, 

(I; Stat. del (508. — L. I. C«p XIX. 

(2) (ÌAMLHAISI — Star. Genealog dalle famiglie lottane a Umbre V. H. 
p 480. 

(3| Me» e Doct* — Voi III. P. I p. 402. a 127. 

(4) Matraja — L C. 
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venner distrutti nel 1200 quando Paganello di questa fami- 
glia uccise il Pretore eletto contro il lor volere c della loro 
consorteria, per la qual cosa dall’ Imperatore Ottone IV furon 
lutti posti al bando. Anche gli stemmi dei Poggi differivano 
da quelli dei Porcaresi; perocché quelli portavano e portan 
tuli’ ora, sei o tre rose bianche in campo rosso, e questi uno 
o due porcelli in campo bipartito, rosso di sopra e bianco 
di sotto. Nella lotta fra i Guelfi e Ghibellini avvenuta circa 
il 1300, abbenchè i Porcaresi appartenessero alla parte nera 
o Guelfa (1), trovansi fra i proscritti nella lista contro i no- 
bili e potenti inserita nello Statuto 1308, essendo stati già 
reintegrati in tutti i loro possessi e diritti fino il 1244, 
mentre i Poggi non soffersero questa condanna, tuttoché vin- 
colati all' opposta fazione. 

Quella famiglia si spense verso la metà del XV secolo, 
e 1’ ultima persona fu Giovanna figlia di Parente da Por- 
cari, che si maritò in prime nozze con Pellegrino del q. Leo- 
nardo di Castelnuovo, il quale essendo morto poco dopo il 
matrimonio, potè essa rimaritarsi con Filippo del q. Giovanni 
di Ciomeo di Poggio. Rimase vedova anche di questo marito, 
ma avendo con esso ottenuto un figlio nominato Giovanni, 
fu questi che raccolse I’ eredità Porcarese (2). 

Vili. La Val di Lima ebbe un’ altra baronia sostenuta 
dalla famiglia Boshomi o Limai residenti in Benabbio. Que- 
sta comparisce nella storia soltanto al principio del XIV 
secolo, forse perchè non avea signoria ai tempi dell’ uno e 
dell’ altro Federigo, o perchè anche apparteneva ai minori 
baroni compresi nella classe dei Valvassori. Pare però che 
verso il 1300 non soltanto possedesse il castello di Benab- 
bio, ma altresì le terre di Limano — di Casoli — di Vico 



(!) Memiucci — ].. (. } lo, 

(2) Mia e boera. — Voi. Iti. 1'. I. p. I2S e 129. 
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Pancclloro (1); e che la lor casata dovesse essere assai il- 
lustre e molto ricca, dappoiché a quel tempo era già iuti- 
mameute legata con quella di Castruccio Castracane e di lui 
creditrice (2). Ebbe case nella nostra città (3), ma ogni suo 
possesso in questo stato rimase confiscato dal medesimo 
Castruccio, quando divenuto Signore di Lucca, si dette a per- 
seguitare acerbamente quanti destavano in lui sospetto di 
ripugnanza alla sua dominazione. Si rifugiarono allora i Lu- 
pari in Bologna ove furono accolti con assai distinzione, 
e dopo avere i lor discendenti disimpegnato in vari tempi 
molli importanti ed onorevoli uffici, questa casata si spense 
verso la metà del XVII Secolo (4). 

Sopra una parte di questo stesso territorio signoreggiava 
nel 1291 una consorteria di Cittadini Lucchesi, cho inlilola- 
vasi dei Capitasi Soci della Società’ dei Bagni di Corsena, 
e sembra che in seguito cambiasse questo nome con quello 
di Capitani delle terre dei Cittadini. Ma di questa compagnia, 
avremo occasione in breve di parlarne diffusamente. 

Anche nei castelli di Dallo in Garfagnana vi dominarono 
con mero e misto imperio, siccome allora dicevasi, alcuni 
Signori che pare fosser legati in consorteria coi Marchesi 
Malaspina di Verrucola e Fivizzano e coi Signori di Castello 
Aghinolfì, che, come vedremo, esistettero sul confine della 
Versilia, esercitando le tre famiglie unite libera autorità sopra 



(1) TeGRUI — ■ Vita di Castruccio — Sulla parte più elevata del territorio 
di Benabbio, dal lato orieatale nel luogo detto il Castello, srorgousi i resti 
d’ un antico fortilizio piuttosto esteso, che fu per avventura la sede di questi 
baroni, ed entro alla cinta è rimasta una coppella, in certi tempi dell’anno 
ufficiata, detta di S. Michele Arcangelo di Castello. 

(2) L. C. 

(5) MtTRijt — L. C. — Le case dei Lupari occupavano parte del lato destro 
della via Pozzolorelli andando verso S. Michele. Tale strada prese questo nome 
dal Pozzo di Terclda che ha esistito flou ai primi anni del presente secolo 
sul canto di questa via che sta di faccia all’ angolo del Palazzo provincielr, 
( l) Dolpi — Cronologia della famiglie nobili di Bologna p 482. 
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il Castèllo di Verrucola Bosi posto in Lunigiana. Trovasi di 
fatti che nel 1391 i rappresentanti del Malaspina di Pivizzano, 
dei nobili di Dallo e dei Signori di Castello, divideronsi i 
vassalli e i beni spettanti alla curia di quella Verrucola; ed i 
nomi di coloro che concorrono a questa divisione, oltre al 
Marchese Malaspina, corrispondono esattamente a quelli che 
signoreggiavaoo allora i castelli di Dallo, ed in gran parte ai 
dominatori di Castello Agitinolo (1). Non pertanto dei Nobili 
di Dallo non vien fatta menzione in niuno dei documenti 
anteriori nei quali son registrati i baroni di Garfagnana, sia 
che ai tempi dei Federighi non fossero ancora possessori 
di questi castelli, o che per la tenuità dei loro possessi s’ in- 
tendesser compresi fra i Valvassori, sia ancora che nel 1338, 
quando i feudatari garfagnini prestante giuramento a Papa 
Gregorio IX, essi s’ astenessero dal prendervi parto. Ma 
nel 1399 questi Signori compariscon di nuovo, perocché spo- 
gliamosi allora dei diritti baronali sopra i lor feudi di Gar- 
fagnana e li cedettero al Comune di Lucca, cui prestarono 
giuramento di fedeltà ; ed il Governo lucchese in beneme- 
renza del generoso allo, restituì ad essi i castelli ceduti a 
titolo di feudo della repubblica, e dette loro incarico di 
governarne i popoli a nome del Comune stesso (2). Ri- 
masero tuttavia compadroni della Verrucola Bosi, ed un 
decreto del governo lucchese del 1305 ordina al Comune 
di Verrucola, sul quale sembra volesse estendere II suo do- 
minio, di non ammettere e cancellare i nomi dei consiglieri 
scelti dal Marchese Azzone Malaspina, e dai nobili di Dallo 
e di Castello (3). Aderirono probabilmente al governo guelfo 
lucchese sorto dopo la rivoluzione del 1300, poiché il lor 



(4) Aico. di St. di Firenzi — Codice Diplomatico della Lunigiana di 
Ejumbl* Gehiii, Docnm. LXX1. 

(2| Mbm. e noci» — Voi. Ili P. I. p 470 e sffl 

(3) Auca di St. di Fibeszz — Cod. Diplom. Lunigian. Docum LXXX. 




nome non trovasi nella lista di proscrizione dei ghibellini 
che in quell' occasione rimasero sopraffatti. Non è da cre- 
dere come asseriva il Pacchi (1) che tutti i Signori di Dallo 
fossero espulsi dalla Garfagnana al tempi di Castrucoio, se 
non che, essendo numerose le famiglie che appartenevano 
a questa consorteria, siccome pub rilevarsi dai molti nomi 
di coloro che preser parte alla trasmissione alla repub- 
blica dei diritti feudali sui nominati castelli, alcuni si di- 
chiarasser contro questo personaggio, altri in favore. Quelli 
però fra questi Signori che partecipavano al possesso della 
Verucola Rosi, pare cbe rimanessero in Garfagnana e si 
mantenessero fedeli a Caslruccio, e perciò manifestaronsi 
nemici di Spinetta Malaspioa, del pari Signore di quel ca- 
stello e avversario implacabile del valoroso campione luc- 
chese ; ma, morto Caslruccio e rimasti privi di tanto pro- 
iettore, nominaron tosto nel 1528 un ambasciatore nella 
persona di Puccio Ducei di Verrucola Bosi, coll' incarico di 
trattar la pace col predetto Marchese (2). Finalmente, nel 1555 
i Nobili di Dallo e di Castello vendettero a questo Signore 
ogni diritto e dominio che ad essi apparteneva sopra quel 
possesso lunigianese (5). 

Continuaron per altro a governare i popoli di Dallo in 
nome della Repubblica di Lucca fino al 1572, nel qual anno 
venne ordinata la demolizione delle fortezze ivi esistenti; e 
Niccolao De Nobili (che con tal cognome e discendendo da 
questo personaggio, quella onorevole schiatta è pervenuta 
fino ai nostri tempi ), il quale erane stato il Castellano, fu ri- 
cevuto in Lucca con particolar distinzione, e gli fu assegnata, 
con decreto assai lusinghiero, una larga pensione vitalizia. 



(1) Piccai — L. C. p. 89. 

(2) Abcb di St di Firekzb — fod Diplom I.unigian Dormii I.XXXX. 
(ìehim — Moni or Slor. drilli l.nnigiana Voi. II. p 104. 

(3) L C. Docum LXXXXIV « LXXXXV. 
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Oltre alle famiglie feudali, che già enumerammo toglien- 
done il nome dai due diplomi imperiali e dalla carta del 
giuramento a Papa Gregorio IX ricordata più volte, trovansi 
in quest’ ultimo documento notati anche altri baroni che 
doveano aver dominio in questa regione subappennina. Qui- 
vi è nominato un Guglielmo Rosso, Ildebrando e Guglielmo 
Garfagnino, Buoso e Brancadi e Tancredi di Mologna, Pelle- 
grino Campori (1) e Castellano di Perpori. Ma costoro, no- 
minati soltanto in questo documento e non più ricordati in 
seguito, è da credere o che appartenessero ai feudatari mi- 
nori, cioè ai valvassori, o fosser parenti o consorti di quelli 
maggiori di cui già parlammo. 

Narra I’ Ammirato che a 12 d’ agosto 1541 i Fiorentini 
comprarono dal Marchese Spinetta Malaspina, pel prezzo 
di 12000 fiorini d’ oro, tutti i Castelli che possedeva in Gar- 
fagnana in numero di 64, dei quali 40 nel Vicariato di Cam- 
poreggiano e 24 in quello di Castiglione (2). I possedimenti 
della Garfagnana però erano pel Marchese di recente acqui- 
sto. Entrato egli ancor giovane alla corte di Arrigo VII, di 
illustre lignaggio, d’ aspetto attraente, d’ animo strenuo ed 
ardito, di facile e ornata parola, potè ben presto procac- 
ciarsi presso quei monarca simpatia e benevolenza; e prima 
del 1515, anno della misteriosa morte di questo principe, 
ottenne un diploma che lo investiva della signoria di gran 
quantità di castelli di detta provincia. Spento I’ Imperatore 
Arrigo, si dedicò Spinetta a favorire Uguccione della Faggiola 
contro i Lucchesi e contro i Guelfi della Garfagnana, ed in 
quest’ opera, secondato sempre da prosperi successi, potè 
accrescere la sua ricchezza e potenza. Ma cacciato Uguc- 



(1) È quanto forte un antenato dell' illustre famiglia Campori di Modena, 
oriundi certamente di Garfagnana, dell* quale i due fratelli Giuseppe e Ce- 
sare coir cirrato ingegno, cogli indefessi studi e colle importantissime opere, 
ne continuano e ne accrescono il decoro ? 

(2) St Fioatvrm — Lib IX. 
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cionc da Lucca ed elevato Caslruccio Antcliinnelli alla su- 
]>renia potestà dello Stato, per la beo nota di lui valentia 
nelle armi, non solo respinse il fautore d' Uguccione, suo 
palese nemico tuttoché prode capitano, fuori dal proprio 
territorio e quindi anche dalla Garfagnana, ma bensì tolsegli 
quanto gli apparteneva nella provincia iunese. Spento Castruc- 
cio, riacquistò in breve ogni suo possesso; ed ottenne poi 
da Lodovico il Bavaro, con diploma del 50 aprile 1330, la 
conferma del possesso dei feudi già concessigli da Enrico 
VII (1). Vendè allora nel 1311 ai Fiorentini i castelli dei 
quali parla I’ Ammirato. Ci avverton però le storie come 
non riuscissero essi a goder lungamente di tale acquisto. 

Gli Antclminclli ebber pure castelli e ville grosse in Gar- 
fagnana. Ma non pare che tali possedimenti fossero da an- 
tico tempo in questa famiglia, e non è ben noto quali e quanti 
si fossero, nò in qual modo fossero stati acquistati (2). Sap- 
piamo che spesso i figli di Caslruccio si condussero nei 
castelli di Garfagnana che erano ad essi soggetti, per tentar 
di colà la recupcrazione della ereditaria sovranità di Lucca, 
ma non sono indicati i nomi delle terre di loro apparte- 
nenza (3). Anche Alderigo figlio di Franceschino Antelmi- 
nelli che avea ricevuto dal proprio avo Alderigo immense 
ricchezze, cumulate in Inghilterra esercitando la mercatura, 
Incontrasi sovente in Garfagnana ove sembra possedervi 
alquante terre. Col titolo esso di Visconte della Lunigiana, 
conferitogli da Bernabò Duca di Milano, disponendo di mollo 
danaro e delle masnade lombarde e lunesi, si delle a so- 
stenere le pretese dei nipoti di Caslruccio Orlando e Val- 
lerauo, che non sapeano adattarsi a rinunziare all’ avita 

(I) Ascti DI St di I-ìrevm — Cod Diptom Lunigian llortmi. I.WXVII 

|2| Corrglìa, tiastiglione u lihivirzano itili dette del Mannncci terre degli 
Antelminelli (L, C. p. 28, 45 e 50); me non ci fa conoscere come c tjuen.it' 
tali castelli entrassero nel patrimonio di qaesta Famiglia 

(5) Tonassi — L C. Lib. II. Cap. IV. 
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signoria (1); od in una composizione avvenuta fra questo 
personaggio ed il Comune di Lucca nel 1570, rinunziò egli e 
cedette alla Repubblica ogni diritto e privilegio che gli spet- 
tava sopra i castelli di Castiglione garfagnino — Treppigna- 
na — Sasso rosso — Cerageto — Verrucchio — Pontecosi — 
Poderoso — Sambuca — Roggio — Vagli di sopra — e 
Gramolazzo. Ma questi castelli erano stati recentemente da 
lui conquistati (2). 

Nei primi mesi del 1353, re Giovanni di Boemia, Signore 
allora di Lucca, avea conferita a titolo di feudo la Vicaria 
di Coregiia, con tutte le terre che v’ oran comprese, a Santi 
Castracani dei Falambrini, ma ad istanza degli Anziani Luc- 
chesi annullò nell’ istess’ anno quella concessione, e la tras- 
ferì a Francesco Castracane, contro II volere dei medesimi 
Anziani, che avrebber bramato quel circondario annesso alla 
Repubblica; con ingiunzione al nuovo Vicario di abitare e 
custodire il castello di Ghivizzano. Dopoché i Pisani si reser 
padroni di Lucca, Francesco assunse il titolo di Conte di 
Coregiia ; e pei servigi prestati a costoro nel tempo della 
guerra con Lucca ottenne per 15 anni il retrallo delle ga- 
belle del Bagno di Corsena. Ebbe poi nel 1355 da Carlo IV 
la conferma imperiale per continuare a sostener quel titolo (3). 
Nel seguente anno Francesco venne ucciso dai figli di Castrac- 
elo, ed il medesimo Cario IV, quando liberò il Comune di 
Lucca dalla soggezione pisana (an. 1369), abolì le concessioni 
antecedenti, e restituì la Vicaria di Coregiia alla Repubblica 
col maggior numero delle terre che v’ erano unite. Sem- 
bra però che alcune rimanessero in poter dei figli di 
Francesco, poiché nel 1370 essi cedettero al Comune di 
Lucca la rocca del Bargiglio e nel seguente anno vende- 
tti L. C. Cap. V. « VI. 

(2) Arco di St. — Capitoti — an. (371 Arni 3. n. 23 

(3) Mu. Lucca — Voi. I p. 285. e 383. — tiONGi — Bandi lucchesi 
p. 323 e ttg. 
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rono all 1 istesso Comune il Castello e territorio di Tere- 
glio (1). La Contessa Giovanna moglie di Francesco morì in 
Gliivlzzano nel 1356 e fu sepolta nella chiesa parrocchiale, ed 
ivi fu pur sotterrato il di lui figliuolo Filippo morto il 1347 (2). 
Risulta dal testamento di Francesco che egli s’era ammoglialo 
iu seconde nozze con Tobiola figlia di Bandino dei Conti Gui- 
di di Romena, e che lasciò quattro figli cioè, Andrea, Jacopo, 
Niccolao e Giovanni. Jacopo e Giovanni nel 1356 furon 
creati Cavalieri da Carlo IV (3), e riuscirono valenti uomini 
di guerra, c durante la signorìa dei Pisani ebbero da questi 
il governo del castello di Pescaglia, in benemerenza dei ser- 
vizi resi al Comune di Pisa dal padre, e lo tennero per mollo 
tempo sempre fedelmente c poi lo restituirono a quelli stessi 
da cui I’ avean ricevuto (4). I discendenti di Niccolao figlio 
di Francesco si propagarono nella città di Fano, sostenendo 
con opere commendevolissime il decoro della casata, e con 
nome onoratissimo son giunti fino ai dì nostri. 

Quando II Serchio è prossimo ad abbandonare i monti che 
per gran tratto lo serrano da ambo le sponde, per schiudersi II 
varco all’ amena pianura di Lucca, lambisce a sinistra le falde 
di alcuni erti poggi che portano il nome di Monti di Bran- 
coli, sui quali scorgonsi sparse diverse borgate. Sopra una del- 
le prime eminenze di questa regione che discendendo il Ser- 
cbio s’ incontra, forse la più aspra e scoscesa, veggonsi i resti 
d'un’ antica rocca, di cinte murali e d’ una chiesuola. Que- 
st’insieme di rovine sono le rimanenze d’ un antico castello 
che chiamossi Cotorozzo di Brancoli. Ebbe pur questo i 
suoi Cattaui affatto scevri d’ ogni soggezione dalla vicina 



(t) Tossasi — L. C. p. 242 e 248. 

(2| Cahiiu — Dei Regni di Lucci p 457. Noti 2. Quivi è pure l’ libero 
genealogico dei Castracani e vrdesi in quali relazioni di parentela fosse 
Francesco con Castracelo. 

|S) Rondoni — St. Pisana p. 836. 

(4) Mànica — L. C p. 447. — Rovaosi — !.. C. p. 843. 
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città, i quali è notato che io numero di quattro o cinque 
famiglie si accogliessero io Lucca nella chiesa di S. Ana- 
stasio, ed in presenza di testimoni stipulassero i patti d' un 
comun reggimento. Questo stato d’ indipendenza seguitò an- 
che nella prima metà del XIV secolo, e venne confermata da 
Gherardo Spinola, quando nel 1350 teneva la signoria di Lucca, 
e nel 1353 da Re Giovanni di Boemia; il quale essendo a quei 
tempo divenuto sovrano di questa stato, concesse il governo 
del nominato castello a Vanni del fu Jacopo Forleguerra (1 j. 

IX. Seguitando a registrare i dinasti del Contado Lucchese 
colle indicazioni suggerite dai due citati diplomi imperiali, 
dovremmo parlare dei Signori della Versilia le cui terre 
guardavan la sponda della nostra marina. Ma allontanan- 
doci con tali investigazioni dai siti che sono il nostro prin- 
cipale soggetto, procederemo per rapidi cenni. 

Truffi Mkzzolombardi Signore di Castello Agbioolfì presso 
Montignoso apriva a ponente, sulla Gne del XII secolo, 
la serie delle baronie versigliesi (2). Procedendo verso 
il mezzodì trovavansi, nell’ attuai territorio di Seravezza, 
i Signori di Corvaja e di Vallecchia discendenti da un Vi- 
sconte Fraolmo, che nel X Secolo ebbe molti feudi in Val 
di Lima (3). In tempi più moderni, nel secolo XIV, furon 
Signori di Monlcggiori e d’ Argentara i successori di Ca- 
stracelo (4). Ma proseguendo questa direzione si incontra- 
vano i Conti di Camajore — di Lombrici — di Montema- 
cro — di Castackori, e finalmente la Baronia di Bozzaso 
appartenente ai discesdesti ni Ubaldo. Tutti questi feudatari 
insieme co’ loro consorti distendevansi colle loro giurisdizioni 



(I) Mi», i Itoci» — V. Iti. P. I. p. 147 « te g. 

(2| Sforza — Si. di Montigooto — Sartini — Commentari «alla Varat- 
ila — Basbacciavi — Saggio storico aolia Versili* — sono libri da consul- 
tarsi da rbi rolrcar arare maggiori notizia sui rari dinasti dalla Versilia 

(3) Causa — L. C. p. 123-26. 

(4) Tnaiist — L. C Lib II. Cap. VI. — Massicci — L. C. p ila. 
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a dominare, non soltanto dal nord al sud le ville e borghi 
volgenti al Mediterraneo, ma penetravano tramezzo alle gole 
delle alpi apuane ed ai monti che a ponente chiudono la pia- 
nura lucchese fino ad accostarsi al Serchio, tanto nella stret- 
ta valle del suo corso superiore, quanto nell’ ampia e fertile 
pianura che circonda la città di Lucca, 

Sui colli che estollonsi a scltentrione di questa città, pro- 
cedendo da sera a mattina, incontravasi da prima la fami- 
glia degli Avvocati Signori di Col di Pozzo, che comprende- 
vano nella lor signoria S. Gemignano — S. Pancrazio — Mar- 
lia ec. Sul castello di Scgromigno dominavano i Falamrriri, e la 
lor potestà veniva limitata ad oriente dai di Pogcio e Porca resi, 
che incominciando da S. Gennaro e seguendo per Gragnano 
— Toforl — Petrognano e Porcari, governavano con piena 
autorità le diverse popolazioni che s’ incontrano fino al lago 
di Bientina. Dietro ad essi verso la Val di Nicvole oranvi i 
discendenti o’ Ugucciorr Corte di Villa Basilica e terre an- 
nesse, I’ Artelmirelli Corte di Vereri, e nella Val di Nievole 
I Garzori Signori di Vellano e Castel vecchio, 1 Sicrori di 
Uzzaro e Montechiaro, quelli di Buggiaro e Castiglione, ed 
in fine i Sicrori di Mortecatiro Monsummano e Serra (]). 

Sul gruppo dei monti pisani, dal lato che guarda il mez- 
zodì della città, trovavansi da oriente a tramonto i Sicrori 
di Compito, quelli di Vorro, i Longobardi di V'accoli, dai 
quali eran derivati i Conti di Monlemagno, ed i nobili di Ri- 
pafratta, che compivano il circuito baronale che attorniava 
il distretto di Lucca (2). 

(t| Mm. e Don v — V. Iti. P II. — Plccinelli P D. Placido — lu- 
na dell’ eroiche anioni (ti l ;;o il Grande. Milano I Gt> I — P. luci . fosso — 
Urline dejjli Eroditi T. XI. — BaLDasseROìi — Si. della città di Praria e 
della Val di Nievole — • Si. della Val di Nievole della origino di Previa fino 
al ISIS — Piatoja. Cioo 1846. — ToRBICtiRI — Le raatella della Val di 
Nievole ec. 

(21 Ma*. E Don « — L. C — Ptolemaeiis — Aonal « Trova — 
Meco Si di Pile — HoeciORI — Slor Pisaaa. 
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X. Non erano però solo le signorie fio qui ricordate che go- 
devano indipendenza e sovranità nel Contado lucchese, ma 
bensì diversi popoli possedevano il benefizio di governarsi li- 
beramente a Comune. I diplomi infatti d’ ambo i Cesari sovente 
rammentali ponevano sotto I’ imperiai protezione gli uomini ni 
Castiglione — di Fosciaka — di Ceserano — di Barca — di 
Ghivizzano — di Guvano, dichiarandoli assolutamente indipen- 
denti da qualsivoglia autorità. Barga specialmente, terra nobi- 
lissima della Garfagnana inferiore, ebe per le molte e valorose 
gesta del suo popolo, sempre amante di libertà, meriterebbe 
l’onore di particolare istoria, ottenne nell’anno 1185 un 
diploma speciale da Federigo I, col quale mostrasi in qual 
pregio fosse da lui tenuta quella popolazione. Questo Impera- 
tore, dopo aver commendata la fede serbata sempre dagli 
abitanti di questa terra verso la sua autorità, li assicura che 
col mezzo dei Nunzi cesarei che si troveranno in Garfa- 
gnana, verranno mantenuti e rispettati quei diritti e privilegi 
che i lor maggiori avean goduto fin dai tempi della Con- 
tessa Matilde (1). Lo Statuto poi della Garfagnana del 1287, 
e quello di Lucca del 1508, promulgato dopoché la Repub- 
blica aveva assunto la signoria di tutto il Contado, garanti- 
scono a Barga molti speciali favori. 

Avremo occasione in breve di riconoscere che molti altri 
popoli del contado lucchese vivevano a quei tempi liberi 
da qualsivoglia soggezione ; ma frattanto parmi che resti di- 
mostrato che la Corte Romana, il Clero della Cattedrale, i 
Cattaui ed alcune Comunità rurali, dividevansi la signoria 
del territorio assai vasto che circondava il distretto; e pro- 
tetti specialmente dai Cesari, cui tal partizione rendeva age- 
vole il mantenimento della suprema lor potestà, godevano 
fin dai secoli XI, XII e XIII, della indipendenza la più asso- 
luta dal governo di Lucca. 



(1} Pacchi — L. C. Docum. XIII. 




30 



CAPITOLO III. 

COME PERVENISSE LA REPUBBLICA AD ESTENDERE IL SUO DOMINIO 
DAL DISTRETTO SUL CONTADO 



I. ItiKrundiracnli della Giurisdizione del Comune di Lucca ottenuti 
per conquista. II. Derivati da concessioni cesaree. HI. Avvenuti 
per compre ed accordi. IV. Per spontanee aggregazioni. V. diffi- 
coltà incontrate nei conservare le terre acquistate. VI. Estensione 
de) dominio lucchese nel 1961. 

I. Se dovessimo narrare come le varie baronie e i diversi 
popoli indipeDdenli del contado l’ uno dopo l’ altro dive- 
nisscr soggetti della Repubblica, sorpasseremmo di troppo la 
misura clic ci siamo prefissa. Riferiremo perciò puramente 
i modi dei quali si valse il nostro Comune a conseguir questo 
fine e indicheremo soltanto i principali avvenimenti che tali 
modi chiariscono. 

Già dicemmo come una gran parte dei beni del clero, che 
numerosissimi ed estesi furono nel Medio Evo, passarono 
nelle mani dei, Cattaci, I quali in principio li riceverono a 
titolo di livello, ma finiron poi col tenerli in assoluta pro- 
prietà. Nello estender dunque il Comune di Lucca la sua 
giurisdizione sul contado, ebbe a riceverne il possesso per la 
maggior parte dai Cattaui o dai comuni rimasti liberi, o ad 
essi toglierlo per violenza. 

Viveva tuttora la Contessa Matilde, e la possanza di Lei 
era nel maggiore suo auge, quando I lucchesi s’ impadroni- 
rono e distrussero i castelli di Vaccoli (an. 1088), di Casta- 
gnori (an. 1100), di Ripafratta (an. 1101), conducendo pri- 
gioniero in Lucca di quest’ ultimo il presidio (1). E pochi 

(tf Etolcvìsis — Audi), p. 36, 43 e 47. 
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soni dopo la emancipazione ottenuta dai Marchesi di Toscana, 
dal 1169 al 70, s’ impadronirono colle armi dei castelli di 
Corvara, di Vallecchia, di moltissime fortezze e terre della 
Garfagnana superiore, di Ghivizzano, di Calavorno ec. (1). 
Ma tali ed altre conquiste, che per brevità omettiamo di 
rapportare, non rimanevano permanentemente assoggettate 
ai vincitori. In quei tempi di continue lotte, la estensione 
delle giurisdizioni mutavasi spesso, seguendo le vicende 
delle guerre maggiori in cui sovente era impegnato l’ im- 
pero, che poi sempre iolromettevasi a comporre i parziali 
conflitti, coll’ intento di conservare ed accrescere il suo allo 
dominio. Onde il territorio della Repubblica trovasi ora di 
mollo ampliato ed or ristretto in più angusti confini. Tut- 
tavia per la forza delle armi, fino dai tempi del Marchesato, 
il nostro, siccome altri comuni della Toscana, incominciò ad 
estendere in più vasto spazio la propria potestà. 

II. Le concessioni cesaree furon pure un mezzo d' ingran- 
dimento della lucchese giurisdizione. Ricorderemo qui sola- 
mente I due diplomi dell’ Imperator Federigo 11, il primo 
dei 1244, col quale concesse alla nostra Repubblica tre ca- 
stella della Garfagnana, cioè Motrone, Montefegatesi e Lu- 
gllano coi relativi distretti ragioni e giurisdizioni, mentre il 
resto della Provincia garfagnina veniva poco dopo assegnato 
come feudale appannaggio al tìglio naturale di lui, Arrigo 
Re di Sardegna, comunemente noto col nome di Re Enzio (2). 
Il secondo dell’ anno 1248 da Vercelli, col quale venne tra- 
smessa ai Lucchesi io feudo perpetuo tutta quella parte 
della Garfagnana poco innanzi assegnata al sunnominato Re 
Enzio, con le fortezze ville uomini diritti cc. che le apparte- 
nevano (3). L’una e l’altra largità ebbe aspetto di ricompensa 

|l) L. C. p 92 o Si-g 

(2) Min i Doci* — Voi. I p. 214. 

(5| L. £ p. 24$. 
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per la specchiata fede serbala all' Impero e pei segnalali 
servigi resi a quel Cesare, mentre duravano ardenti le osti- 
lità colla sede pontificia. 

Ili. Potè anche il Comune di Lucca estendere il suo do- 
minio col mezzo di compre o di convenzioni stipulate coi 
signori dei territori contermini con quello della Repubblica. 
Vedemmo infatti come i Nobili di Dallo cedessero al governo 
lucchese ogni diritto baronale sui castelli da essi posseduti 
ricevendo in compenso I’ investitura feudale dei castelli ce- 

v 

duli. Ci- riporta I’ antico annalista lucchese che Trulla Mezzo- 
lombardi', signore del Castello AghinolG (Castello di Monti- 
gnoso), vendesse nell’ anno 1171 al Comune di Lucca il 
bosco e terreno esistente alla foce del Sercbio su cui era 
edificata una torre, e che estendevasi lungo la spiaggia del 
mare, da quello sbocco fino alla distanza di un miglio circa 
dal castello di Montramito -, e che tre anni dopo vendessegli 
pure questo castello, denominato allora Montravento (1). 
Comprò poi l’ istesso Comune nel 1218 da Dgone Abate di 
S. Antonio la terra di Mensummano con tutte le sue adia- 
cenze e dipendenze; e nel 1221 l’abate Manfredo e i Mo- 
naci di Sesto posero sotto la protezione e difesa di lui II 
castello di Cerreto e quello di Monte Calvoli (2). Il predetto 
annalista ci fa sapere ancora che la terra e spiaggia di Via- 
reggio era stala assegnata nel 1221 dall’ Imperator Fede- 
rigo a Pagano Daldovini oriundo di Lucca ma cittadino mes- 
sinese, e che morto Pagano, gli credi di lui vendettero al 
nostro Comune questo feudo con ogni sua pertinenza (3). 
In fine, tralasciando di raccontar minutamente ogni anella- 
zione di territorio ottenuta dalla Repubblica lucchese con 
questi mezzi, ricorderemo soltanto il celebre acquisto da 

(ti Ptolf-MAECS — L C, p 95 e 08. 

(2; L. C p. 131 e 132. 

(3) L. C. p 133 e .Un. i Docci. Voi. Ili P, I p. 223 e 221 
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essa fallo nel 1285 col favore del Coole Ugolino della Ghe- 
rardesca, delle castella di Ripafralla, Bientioa e Viareggio (1), 
acquisto cbe fu cagione dell’ orribil morte di quel perso- 
naggio e di noo pochi della sua famiglia, d’ onde Dante 
trasse argomento per lo stupendo e doloroso canto cbe sì 
vivamente la descrive. 

IV. Pare cbe non pochi Baroni e Comuni, maravigliati dal 
rapido accrescimento della potenza della Repubblica o inti- 
miditi dalle frequenti e spleudide sue vittorie, si assoggettas- 
sero spontanei al governo di lei. Il nostro cronista Tolomeo 
racconta che dal 1181 al 1198 i Soffredinghi, i signori di 
Vallecchia e di Corvara, quelli di Bozzano discendenti d’ Ubal- 
do, i nobili di Montemàgno, prestarono giuramento di fedeltà 
al Comune di Lucca (2); ed altrettanto fu fatto nel 1208 da 
Andrea Marchese di Massa Lunesc (3); e sembra che tutti 
si determinassero a quest' atto, spontaneamente e non co- 
stretti da qualsivoglia violenza. Gli esempi di questi dinasti, 
che si potrebbero a piacimento moltiplicare, furono imitati da 
varie libere comunità. Di fatto il Comune di Montecalino si 
assoggettò nel 1182 alla nostra Repubblica, la quale per 
questo mezzo estese i suoi confini oltre al padule di Sesto, 
di Lavano e di Gusciana (Fucecchio). Nel seguente anoo gli 
uomini di Albiano ed Orbicciano vollero appartenere al Co- 
mune di Lucca, e nel 1208 i popoli di Limano e di Fornoli 
voller pur essi esserne dipendenti (4). 

V. Quest' opera peraltro di progressivo aumento di giu- 
risdizione dovette riuscir lunga e laboriosa. I Cattante sin- 
golarmente quelli forzatamente assoggettali al Comune, rimasti 
privi dei lor dominii e dell' uso d’ una sfrenata indipendenza, 
mal si piegavano ad obbedire alla legge comune, ad accettare 

(fi Ptoluìkms — L.C.p.ty?. 

(2) L. c. p tea, 116, 122. 

(3) L. C. p. 127. 

(4) L. C. p 103, 107 t 127, 

3 
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il grado di semplici cittadini, ad agguagliarsi ad una classe, 
che sebbene abile e laboriosa, pure per esser dedita agli 
esercizi delle arti, veniva da quelli, soltanto usi alle armi, 
tenuta in dispregio. Quindi -poco durevoli trovansi le som- 
missioni, frequenti le rivolte e le cospirazioni coi dinasti 
restati in possesso dei lor castelli, e pur coi popoli emuli 
e nemici del Comune. La tendenza del tempo non era af- 
fatto volta ad alcuna forma di nazionalità; ed il sentimento 
ebe allora aoimava i popoli italiani era piuttosto quello della 
individuale a municipale indipendenza, che della libertà quale 
oggi s' inleude. Vedesi infatti sovente sacrificar questa a quel- 
la, e non di rado accolti patti duri e onerosi da questo o 
quel polente lontano, per evitare un legame con qualsivoglia, 
pur nou spregevol vicino, e poter conservare e vantare 
qualche apparente autonomia. 

VI. Lo smarrimento e la distruzione di molte antiche carte, 
avvenuti appunto pei frequenti e rabbiosi conflitti nei tempi 
di cui favelliamo, e la mancanza di cronache contemporanee, 
non ci permetterebbero, quando pure il volessimo, di riferire 
ordinatamente la graduale aggregazione delle varie terre onde 
s’ accrebbe la giurisdizione lucchese. Tuttavia un frammento, 
solo conservato, del Costituto del 1261 rimasto per lunga 
stagione nell’ Archivio della Cattedrale e che ora trovasi in 
quello di Stato, ci dà con esattezza, non soltanto la nota 
delle Pievi che in quel tempo componevano i! distretto delle 
sei miglia, ma sibbene il numero e i nomi dei castelli terre 
e ville sparsi nel contado i cui popoli godevano I medesimi 
diritti dei cittadini ( qui situi ciresj , non che delle altre 
terre parimente del contado, ma prive di tal privilegio, che 
componevano allora il dominio della Repubblica. Questo 
frammento (1) riporta soltanto il cap. X del lib. 1. del suin- 
dicato Statuto, che tratta della cerimonia allora imporlanlis- 



(I) Mia. v; noce*. — Voi. V. 1’. I. p. II. noi* I. 
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slina della gran funzione splendidamente eseguila della 
S. Croce; e perciò fu conservato fra i documenti dell’ Opera 
istituita per questa solennità. Quivi sono specialmente indi- 
cali i principali uflìciali ed i rappresentanti delle pievi, co- 
munilà, terre e castelli soggetti al Comune lucchese, cia- 
scuno dei quali doveva portare un cero e rilasciarlo io tri- 
buto all’Opera suddetta. Questa candela doveva esser di 
conveniente grandezza c proporzionata alle respeltivc qua- 
lità e facoltà dei Magistrati e d’ ognuno dei popoli rappre- 
sentati, e perciò dal Governo ne veniva assegnalo il peso. 

Secondo quel documento le Pievi comprese nel distretto 
delle sei miglia erano ventuno, quelle cioè di Compito — 
Vorno — Massa Pisana — Vico Pelago — Flesso (1) — Ar- 
dano — Massaciuccoli — S. Macario — S. Stefano — Mon- 
sagrati — Torre — Sesto di Moriano — Brancoli — Decimo 

— S. Pancrazio — Segromigno — S. Genoaro — Marlia — 
Lemmari — Lunata — e S. Paolo. Ciascuna Pieve aveva 
giurisdizione sopra un numero variabile di chiese, ognuna 
delle quali era parrocchia e centro d' una più o men grande 
popolazione che godeva il vantaggio per certi locali interessi 
di governarsi a Comune. 

Le Comunità che componevano il Suburbio erano 20, cioè: 
S. Pietro di Guamo — S. Cassiano di Guamo — Poutetetto 

— Sorbauo del Vescovo — Sorbano del Giudice — Ver- 
gano — Ponte S. Pietro — Aldipesce (2) — S. Alessio — 
Monte S. Quirico — Vallebuja — S. Pietro a Vico — S. Cas- 
sano a Vico — S. Filippo — S. Martino io Colle — Porcari 
Castello — Salissimo — S. Vito di Picciorana — S. Angelo 
in Campo — ed il Borgo di Porcari. 



(1) Fieno fu ima borgata oggi scomparsa, il cui territorio trovasi incluso 
in quello di Montuohi. 

(2) 8. Biagio d’ Aldipesse fu U chiesa parrocchiale d un casale posto in vi- 
cinanza di Sau Ponziano allora fuori delle mura, chiesa c casale oggi distrutti. 
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1 castelli, terre, ville, che godevano dei privilegi della cit- 
tadinanza erano 10 cioè: Castelnuovo di Gartagoaoa — Gal- 
licano — Gbivizzano — Lulliano — Cerbaja — Controne — 
Monlefegatesi — Monsummano — Rota — e Collodi. 

Vi sono inoltre notate le Comunità della Lunigiuna in com- 
plesso — La Comunità di Veneri — di Lucchio — di Vicu 
Pancelloro — di Limano — di S. Maria a Monte. Le Pievi 
di Decimo — di Brancoli — di S. Gennaro — vennero com- 
prese fra le dipendenze della Repubblioa in quanto a quei 
dì eran forza della medesima. , 

Scorgesl da questa lunga enumerazione che nel 1261 non 
poche terre del contado della nostra Provincia rimanevan 
tuttavia indipendenti dal Governo della Repubblica, o perché 
rette pure allora dai diversi Baroni pocanzi rammentati, o 
perchè continuavano a governarsi a popolo sotto I’ impe- 
riai protezione. 

CAPITOLO IV. 

rivenuta ti repubrlica di liicca sic som dell' intero contado, 
come: ne ordinasse il reggimento 



I. Estensione del territorio lucchese nel 1308. II. Le discordie cit- 
tadine facilitarono le usurpazioni e produssero restrizione di con- 
tini. III. Diversità di modi amministrativi nelle diverse parti del 
territorio. IV Città, Borghi, Sobborghi, Distretto, Vicarie, Capita- 
nie. Terre guadagnate. Forza, Jura del Vescovo e del Capitolo 
della Cattedrale. Reggimento dello Stalo e specialmente del 
contado a questo tempo. 

I. Lo Statuto lucchese del 1508, il più antico che intero 
sia giunto (ino a noi, non ha guari pubblicalo dalla bene- 
merita Accademia di Lucca, ci fa conoscere la molla potenza 
allora acquistala dalla Repubblica di Lucca e la notevole 
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estensione del suo territorio. Grandi avvenimenti peraltro 
dovevano essere accaduti dal 1261 al 1308 le cui notizie 
particolari in gran parte non ci son pervenute, e molle 
composizioni dovevano essersi e (Tentiate Tra i rappresentanti 
del Cornane ed i magnati e popoli del contado che per lo 
innanzi vivevano iodipendenti. In questi 47 anni, quel Go- 
verno, secondato costantemente da brillanti successi di guerra 
ed ajutato dal timore e rispetto che questi sogliono ispirare, 
erasi reso Signore di tutto il territorio dell’ attuai provincia 
lucchese compresavi 1' Intera Garfagnana, della Val di Nie- 
vole, della Versilia, di gran parte della Lunigiana e del Pi- 
stojese, del territorio Pisano lungo il corso del Sercbio ed 
il lato meridionale dei monti Pisani, e di parte ancora del 
Val d’ Arno inferiore a destra e a sinistra di questo fiume (1). 
Per tanta prosperili e grandezza, la nostra Repubblica era 
pervenuta a farsi ammirare e rispettare come una delle più 
autorevoli della Toscana. 

II. Ma il medesimo Statuto che ci dimostra un sì allo 
grado di fortuna della Repubblica, ci palesa altresì la fu- 
rente discordia che esisteva fra nobili e popolani, per la 
quale non dovea trascorrer gran tratto senza che la popo- 
lazione tutta dello Stato ne provasse i funesti effetti. Era la 
parte Guelfa o Nera che da qualche tempo prevaleva in 
Lucca e che unita all’ istessa fazione fiorentina, aveva trion- 
fato sui Ghibellini o Bianchi di Pistoja ed erasi impadronita 
di molta parte di quel territorio. Nondimeno soperchiando 
di quella parte i più intemperanti, avean essi compilato II 
predetto codice e ne praticavano le disposizioni. Onde era 
solo riserbata la Signoria della Repubblica ai popolani, e 
ne venivano rigorosamente escluse le famiglie dei Magnati 
col nome di potenti e casastici, delle quali grandissimo nu- 
mero trovansi anche segnate nominatamente (2). Molti fra 

(Il St del 1508. — Lib. I. Cip. XL.II. Lib II Cap. XIV. 

(2) L C. Lib. Iti. Cap. CLXX. 
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questi andarono spontanei in esilio, male acconciandosi a 
soffrire tanta ingiuria ; e cospirando dal di fuori con quelli 
che eran rimasti in patria, ne facilitarono la conquista ad 
l'guccione della Faggiola che doraloava e dimorava in Pisa. 
Ne prese infatti il possesso nel 1314 promettendo di dar 
ragione alla parte che lo aveva secondato ; ma non lardò 
invece a farsi tiranno di tutti. Questo fu il principio di fre- 
quenti e lunghe usurpazioni e tirannie che per molti anni 
straziarono ed impoverirono il paese, onde col tempo ne 
furon pure ristretti i confini. 

III. La fazione adunque che aveva soggiogati i magnati 
ed i cattani, ordinò colla compilazione dello Statuto più volle 
ricordalo, il reggimento di tutta la popolazione; e poiché a 
quel tempo poco guardavasi all’ uniformità dell' amministra- 
zione, ma assai più al benessere dei popoli che non vole- 
vaosi Inutilmente vessati, ed alla conservazione dell’ integrità 
dello Stalo, cui bramavasi mantenere unite le recenti ag- 
gregazioni, vennero perciò stabiliti dei modi di governo non 
al tutto identici per le varie parti del territorio, ma alquanto 
diversi a seconda della distanza dal centro comune, ed an- 
che della sicurezza che avevasl sulla fede degli abitanti 
delle terre da poco tempo conquistate. 

IV. S’ intenderà di leggieri come non debba entrare nel 
mio disegno la esposizione delle istituzioni colle quali era 
retta la Repubblica di Lucca nel suindicato tempo. Dirò sol- 
tanto quel poco che abbisogna per dimostrare come si dis- 
piegasse I’ azione del Comune sui popoli delle varie parti- 
zioni del contado. 

Il menzionato Statuto considera separatamente la Città, i 
Borghi, i Sobborghi, il Distretto, il Contado, la Forza e le 
Terre guadagnate (I). Eran chiamati Borghi quei gruppi d’abi- 
tazioni costruite in prossimità delia città allora assai angu- 



(I) L. C. Lib I. Cip. XVII Ub. II. Cap. 11. e VII. 
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sta, tuttoché il cerchio delle sue mura fosse stalo ampliato da 
poco tempo, cioè verso la metà del XIII secolo. I borghi pe- 
raltro, sebbene nominatamente distinti, costituivano colla città 
un solo insieme, rimanendo ogni gruppo di case aggregalo al 
compartimento urbano più ad esso vicino, col quale condi- 
videva i diritti. Il Suburbio ed il Distretto eran rimasti 
quali furon divisi e registrali nel costituto del 1261, com- 
prendenti le medesime Comunità e Pievanali che allora pos- 
sedevano e che furon notali nel precedente Capitolo. Il Po- 
testà di Lucca aveva su tutta la popolazione della città, bor- 
ghi, sobborghi e distretto piena autorità per tuttociò che ri- 
guardava I’ osservanza degli ordini contenuti nello Statuto. 

Il Contado fu spartito in 12 circondari col nome di Vi- 
cariati o Vicarie, delle quali cadauna racchiudeva un certo 
numero di villaggi o castelli. Lo ville e borgate cbe ven- 
nero unite a formare ciascuna Vicaria furon quelle che avean 
fra loro maggiori affinità naturali, ed ogni Vicaria fu limi- 
tala o dalla criniera dei monti o dal corso dei fiumi e dei 
torrenti, e talvolta dall’uno e dall’altro di questi ordinari 
spartitori d’ ogni specie di territorio. Tali Vicarie trovansi se- 
gnale colle seguenti denominazioni: — Vicaria di Val di Nie- 
vole, — di Valleariana, — di Val di Lima e delle Terre dei 
cittadini, — di Val d’ Arno, — di Coreglia, — di Barga, — di 
Camporeggiano, — di Castiglione di Garfagnana, — di Pie- 
trasanla, — di Camajore, — di Massa del Marchese e — di 
Lunigiana (1). Ogni Vicariato ebbe a reggerlo un Magistrato 



|I) I.. C. Lib. N. Cap. XIV. La terra di Vaniglia divenne capo luogo di 
Vicaria nel 1602. Fino dall’anno antecedente era sorto mal amore fra il go- 
verno del Duca di Modena o quello della Repubblica di Lucca per la ragione 
d’ una strada chiosa nel territorio di Castiglione dipendente dal Comune luc- 
chese. Di qui ebbe principio qnella ruggine fra i due popoli ed i respettivi 
governi, cbe finalmente scoppiò colla cosi della guerra di iiarfagnana del 1615. 
La Repubblica quindi per reprimere i rondini che avvenivano sui confini 
delle due ginrisditioni, costituì nel suddetto anno Pretaglia, cui annessa al* 
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chiamato Vicario dal quale trasser nome le divisioni me- 
desime. Le terre che facean parte di ciascuna Vicaria eb- 
ber pure un ufficiale rappresentante del governo sotto la 
dipendenza del Vicario, chiamato Potestà. 

Oltre alle Vicarie troviamo soggette al dominio lucchese 
due Capitarne, quella cioè di Serravalle e I’ altra di Lizza- 
no, e le così dette Terre guadagnale. Le due Capitante, che 
comprendevano non pure la rocca di Serravalle, il castello 
di Lizzano e le terre vicine, ma quasi tutto il territorio mon- 
tuoso pistoiese, erano state unite alla Repubblica nel 1306 
per la capitolazione avvenuta fra i confederati fiorentini e 
lucchesi e gli abitanti di Pistoia, dopo la resa di questa città-, 
mentre le Terre guadagnate erano state parimente conqui- 
state e aggregate al territorio lucchese da poco tempo e 
giacevano nel contado pisano nella valle del Serchio infe- 
riore (1). Le due capitanie e le terre guadagnate essendo 
nuovi possedimenti ed acquistati per violenza, dovettero ve- 
rosimilmente costituire quella dipendenza della Repubblica 
rammentata più volte nello Statuto col nome di Forza, qua- 
siché per costringimento fosser tenuti dai vincitori. 

Poche altre terre peraltro rimaser sottratte al dominio re- 
pubblicano avendole il Comune rilasciate agli antichi loro 
Signori. Le così delle Jura o feudi del Vescovo, dei Canonici 
e dei Cappellani di S. Martino furono certamente di questo 
numero. Forse debbonsi anche aggiungere a queste le Terre 
dei cittadini ricordate pur sovente negli antichi Statuti, 
delle quali dovremo in breve più diffusamente favellare. 

V. I Cittadini lucchesi erano I soli Signori di tutto il ter- 
ritorio della Repubblica ; ma non Lutti gli abitanti della città 
partecipavano a questo diritto, mentre nel contado vedemmo 



enne altre terre, centro di Vicaria, « vi pose un Commissario, un tribunal 
di ginstiiia ed una squadra di esecutori o birri. ( Aar.n Di St. Riformag. ). 
(1} L. C. p 45. 
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esservi stati dei popoli cbe ne polean godere. Venivan quelli 
distinti in Cittadini, Foretanei e Forenii. Dicevansi Fo- 
rensi gli oriundi della provincia ma non della città, tran 
detti Foretanei talvolta i non comuDilativi e talvolta anche 
i non nazionali ; e Forensi e Foretanei non potean parteci- 
pare ai privilegi ed ai vantaggi della cittadinanza. I Cittadini 
poi eran divisi in potenti o nobili, detti anche Casastlci, ed 
in popolari. 1 primi distinguevansi visibilmente per aver le 
respettive case di città munite di alte e forti torri. 

La città goveroavasi a popolo, e nei consigli popolari ri- 
siedeva il potere legislativo, le cui disposizioni dovevano 
osservarsi in tutto il territorio. Entrava negli ordini gover- 
nativi il Potestà, il Capitano del popolo ed il Maggior Sin- 
daco, ed a queste autorità, forestiere e temporanee, era af- 
fidato e distribuito il potere esecutivo (1). 

11 Potestà, cbe era la prima fra le autorità esecutive, as- 
sistito da cinque giudici rendeva giustizia in tutte le cause 
criminali nella Città, nei Borghi e nei Sobborghi, e la ren- 
deva in ogni altra parte dello Stato sollanto pei cinque de- 
litti maggiori, cioè il tradimento, 1’ omicidio doloso, l’ in- 
cendio, il falso ed il ladroneccio di strada. Rendeva pur 
giustizia io molte cause civili, ed in tali casi ai cinque giu- 
dici suindicati aggiuogevasi un altro esperto giureconsulto. 
I Vicari, i Capitani e i Potestà minori decidevano tutte le 
altre cause criminali, e tutte le civili del contado della forza 
e del distretto. I Vicari peraltro della Garfagnana, vedremo 
in breve, che avevano più estesa giurisdizione anche nelle 
cause criminali (2). 



(I) Tommasi — L. C. Lib. I. Cip. X. Quivi ti raccolgono molle notizie 
intorno all’ ordinamento amministrativo e politico della Repubblica di Lucca 
in qneaio tempo; ma più ancora a e ne hanno consultando lo Statolo del 1508, 
valendosi del copioso indice del quale è alato aapien temente corredato. 

*2) St del 4508. p. 89 e 90. 
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Ma non trascorse gran tempo che avvenne un mutamen- 
to In quest' ordine di cose. Quando Uguccione della Faggiola 
divenne Signore di Lucca, dovette cambiare tutte le dis- 
posizioni legislative che non si addicevano al reggimento 
che proponevasi introdurvi, c dovè annullare particolarmente 
tutte le leggi che offendevano quei magnati, che Ghibellini 
come cssolui, lo avevano potentemente ajulato nel conquisto 
del paese ; e seguendo I’ uso del tempo, dovè mostrarsi se- 
vero e crudele contro la fazione dei più notevoli Guelfi che 
precedentemente aveva dominalo. Cacciato Uguccione dopo 
due anni di tirannia, ed elevato Castruccio al supremo ed 
assoluto comando dello Stato, è da credere che egli pure 
adattasse le leggi alle sue mire. E così procedendo ad ogni 
mutazion di governo, che frequente accaderono dopo la morte 
di Castruccio avvenuta nel 1328, fino alla espulsione di Paolo 
Guinigi succeduta nel 1430, sempre modificaronsi le leggi 
per servire agli intendimenti di chi reggeva lo Stato (1). 

Tuttavia le variazioni portate successivamente alle leggi 
della Repubblica, sebben sovente restringessero l’ Ingerenza 
popolare nelle faccende governative, cambiassero alcune dis- 
posizioni risguardanti I’ amministrazione della giustizia, se- 
gnassero anche diversi limiti alla giurisdizione territoriale, 
in alcuni tempi diminuita in altri accresciuta, nondimeno le 
partizioni amministrative rimasero sempre le medesime e 
I’ esistenza dei Vicariati si mantenne fino ai primi anni del 
presente secolo. 



(I) L. C — fVrftrtoo*. 
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CAPITOLO V. 

DEI VICARIATI E CAPITANATI DEI. CONTADO LUCCHESE, 

E PARTICOLARMENTE DEL VICARIATO DI VAL DI LIMA. 



I. Antichità dei Vicari e dei Vicariati. ii. Dei Capitani e dello Capi- 
tante. III. ratei dei Vicari e Capitani. 1%’. Vicarìe di Garfagnana. 
V Autorità dei Vicari e dei Capitani. VI. Vicari spediti nelle Vi- 
cario suhappennine durante la dominazione pisana. VII. Cerche la 
Vicaria di Val di Lima diccvasi delie Terre dei Cittadini. Vili. Con- 
sorzio baronale esistente nel 1291 nel territorio di Val di Lima 
IX. Si trasformò assumendo il nome di Capilania delle terre dei 
cittadini. X. Venne abolito nel 1343 o 44. XI. Questa Vicaria fu 
anche soggetta al dominio della Repubblica di Firenze. 

I. La istituzioue dei Vicari e dei Capitani dovete essere 
assai anteriore al 1508, sebbene non se ne trovi ricordo nel 
frammento del capitolo del 1261. Sappiamo perb che nel 1242 
eravi in Valleariana e in Val di Lima un Vicario chiamato 
Dartolommeo Ganghi che dipendeva da Pandolfo di Fascia- 
nella noto Capitan generale di Federigo li (1). Come fossevi 
un Vicario imperiale a quel tempo nei due nominati territori, 
e qual fosse la sua autorità, m' è per ora ignoto. Anche 
lo Statuto della Garfagnana del 1287 rammenta sovente i 
Vicari In modo da poter -credere che pure allora questi 
ufficiali fossero ben conosciuti e d’assai tempo in attività (2). 

Tuttavia fra le molte scritture smarrite, è da rammaricare 
la dispersione degli Statuti dei Vicariati e Capitanati ram- 
mentati nello Statuto del 1508, (5) quali statuti pare che con- 
ili Asci!, di ST. — Raccolti Ortoeci — Cronaca Fiorentina Voi. 40. p S8. 
(2l Abch. di St — Slat. della Garfagnana Cap. 28, 4! e erg. 

(3) St. del 1308. Lib. II. Cap. XXX. 
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tenessero non solo le disposizioni generali riguardanti il 
modo di scelta e le particolari incombenze di quei magi- 
strati, ma altresì le speciali disposizioni concernenti ciascun 
circondario. L’ esimio illustratore dello Statuto del 1508 ci 
narra inoltre che nell’ inventario dell’ Archivio di Stato 
del 1349 — n.° 2. Carla 50 — -si trovano registrate le co- 
stituzioni della Garfa<jmna,&\ Camajore, di Pietra Santa, 
di Val di Lima, di Massa e delle terre dei Cittadini scrit- 
te nel 1336 in carta di montone (1). Da questi documenti 
avremmo potuto ricevere molle chiarezze su questa materia, 
ma nella loro mancanza esporremo quanto di meno incerto 
ci sarà dato di rintracciare. 

La parola Vicario aveva già nel medio evo un significato 
comunemente noto, e secondo il Du Cange veniva impie- 
gata ad indicare quei Visconti che rendevan giustizia nei 
castelli e borghi minori, raccoglievan tributi e ricevevan 
reclami per trasmetterli ai Conti maggiori, quando ad essi 
Visconti non apparteneva il risolverli e la entità della causa, 
oltrepassava le lor competenze (2j. È da credere perciò che 
appena la Repubblica giunse a possedere una terra del 
contado, ed in specie poi se questa trovossi distante assai 
dalla Città, affine di meglio tenerla unita al governo centrale 
vi spedisse a reggerla un magistrato che rappresentasse il 
Potestà supremo, ed avendone le facoltà ne facesse in tutto 
le veci, cioè un Vicario di lui. A misura poi che estendevasi 
la dominazione del Comune lucchese dovè accrescersi il nu- 
mero di tali magistrati. Allora II circondario giurisdizionale 
del Vicario prese il nome di Vicarialo o Vicarìa, siccome 
chiamavansi i distretti ove i Visconti rendevan giustizia in 
vece dei giudici più elevati o Conti (3). 

|l) L. C. — Prrfariono p. XVI noli 3. 

(2) Dii ( auge — Glossa riunì Modiae »*t infilino latinitaiis Paria flidot 1846 

(3) L. C. 
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II. Anche il nome e I’ ufficio di Capitano era usato e nolo 
in antico, ma veniva più specialmente applicato ai capi mi- 
litari ; o se i Duchi e Marchesi e talvolta anche i Conti delle 
città e perfino i Conti minori, signori di castelli, furon chia- 
mati Capitani o Cattaui, ciò avveniva perchè riguardavansi 
sempre come capi dell’ esercito del Re o dell’ imperatore (1). 
Capitaniti o Capitanato denomina vasi l’ufficio dai Capitani 
esercitato, ed il territorio ove lo adempivano. 

Se adunque oltre alle Vicarie fu creduto conveniente a quel 
tempo di stabilire alcuni Capitanati, dovè questo accadere 
perchè alcune parti del territorio della Repubblica abbiso- 
gnavano di capi militari piuttosto che di capi civili: e si 
ha poi la prova che fosse questa la ragione di tal diversità 
di nome e d’ incombenze, se si considera che il Governo 
aveva preposto dei Capitani ai Circondari di Serravalle e di 
Lizzano, appartenenti a quella porzione di territorio pistojese 
per convenzione assegnato ai lucchesi, dopoché insiem coi 
Fiorentini ne avean soggiogata la popolazione; la quale 
a’vendo a malincuore ricevuta la nuova Signoria, questa 
stimò utile ordinarvi una specie di governo militare. 

III. I Vicari e i Capitani avevano autorità sopra un esteso 
territorio che comprendeva diverse ville e castelli e quivi 
adempivan I’ ufficio di Giudici civili e criminali, disimpe- 
gnavano le incombense di capi politici, sorvegliavano la 
buona tenuta delle fortezze di confine, assumevano il co- 
mando delle cerne quando queste venivan mobilizzate e 
rappresentavano il Governo centrale in tutto quanto poteva 
interessare lo Stato (2). I Vicari dovean permanentemente 
risiedere nei Vicariati, i Capitani nelle Capitante, ma agli uni 
ed agli altri era concessa facoltà di scegliere per residenza, 

II) L c. 

( 2 ) . . . Virarti ri Capitanti ... in tuo Vicariata ri l'apilania 
Kabrant nmnrm iurttdiclionrm tjuam hnbct lucanum Comune. Statuto 
del 1308. Lib II. Cip. XXX. 
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ossia por capoluogo, entro ii proprio distretto, quella terra 
o castello che avesser creduto più atti a meglio adempiere 
1' assunto ufficio. In ognuno dei castelli o ville che compo- 
nevano il Vicariato o Capitanato, risiedeva pure, come già 
accennammo, un ufficiai subalterno chiamato Potestà, che pur 
esso emanava sentenze in cause però di determinata e mino- 
re entità. Quest’ ufficio peraltro non fu in seguito ovunque 
mantenuto e rimase soltanto in alcune terre staccate e spe- 
cialmente io quelle dette Ultra iugum (1), perchè poste appe- 
na varcata l’alpe di Mommio, sul versante della Val di Ma- 
gra. I Vicari, i Capitani ed anche i Potestà delle terre gua- 
dagnate e delle terre e Castelli di maggiore importanza, era 
prescritto dallo Statuto che dovesser esser Cavalieri — Mi- 
lite t — ; singoiar prescrizione quando si pensi che la fazio- 
ne che la stabili era mossa dalla più sdegnosa avversione 
contro t magnati e potenti. E se quei funzionari non avessero 
appartenuto al collegio dei Cavalieri, lo Statuto imponeva che 
prima d’ assumer I’ ufficio fossero investiti di tal dignità (2). 

IV. La provincia di Garfagnana venne regolata con leggi 
speciali sanzionale da un codice particolare promulgato 
nel 1287 o mantenuto In vigore dallo Statuto del 1308. Quei 
Vicari ebbero competenza più estesa nei giudizi criminali; 
onde la giurisdizione giudiciaria del supremo Potestà rimase 
in quella provincia assai più ristretta che nel resto del Con- 
tado (3). Questo speciale Statuto si mantenne osservato fino 
all’ anno 1372. 

V. I Vicari e i Capitani erano atTalto indipendenti negli 
alti del loro ufficio, e non potevano esser sindacati dal su- 
premo Potestà se non quando mostravansi negligenti (4). 

(I) L. C. p. 4» — Queste terre ermo Minacciano, C astili, Sor elio, Me- 
tro. Abitano. Pine di S. I.orrnzn, Sermaaano 

|2| L. C. Cip. XIV. 

(5i la 0. Cip. XXX. r XXXIX. 

(4) la. C. Iaib. III. Cip 11. 
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Ambo questi ufficiali avevano un Giudice, ossia un Avvocalo 
consultore, dal quale erano illuminati cd assistiti nelle sen- 
tenze, un Cancelliere e due o quattro Notari secondo I’ esten- 
sione e l’ importanza del proprio circondario. Questi disimpe- 
gnavano le incombenze della lor professione anche presso i 
privati e stipulavano quelle contrattazioni e quelle scritture 
per le quali venivan richiesti. Il Vicario di Val di Nievolc 
e i due Capitani di Serravalle e di Lizzano ebbero inoltre 
un certo numero di guardie (4 o 6 berrovieri ), che a ri- 
guardo dei luoghi c dei popoli che ebbero a reggere si cre- 
dè necessario dover loro assegnare (1). Queste guardie ven- 
nero in seguito col nome di Birri introdotte in tutte le Vi- 
carie. Esse vegliavano alla pubblica sicurezza e dipendevano 
direttamente dal Vicario, e come uomini di sua fiducia ve- 
nivano generalmente da lui scelti e condotti dalla città, 
quando recavasi ad assumer 1’ ufficio nella Vicaria. 

Nel XV secolo vennero estese le competenze giudiciarie 
del Potestà e ristrette quelle dei Vicari ; finche nel XVI se- 
colo, la fiepubblica adottò nei tribunali il sistema rotale. I 
Vicari e Capitani allora cambiaron nome ed ebber quello di 
Commissari, ma continuò, come indicammo, a chiamarsi Vi- 
caria il circondario posto sotto il loro governo. 

VI. Durante la dominazione pisana fu pur mantenuto l’uso 
di tenere nei Capoluoghi delle Vicarie del Contado lucchese 
de’ rappresentanti di quel Governo col nome di Vicari. E te- 
nendo sol conto dei nomi di coloro che da Pisa furono spediti 
per tal servizio nella regione subappennina della Repubblica 
di Lucca, trovasi che nel 1548 fu inviato io Garfagnana An- 
drea Gualterotti dei Lanfranchi qual Vicario e Capitano di 
guerra di tutta la provincia ; che Benedetto Orlandi andò 
Vicario in Gallicano, e Buonaccorso Gualandi in Camporeg- 
giano nel 1551 ; che tre anni dopo fu Vicario in Castiglione 



(I) !.. C. I.ib 11 ('.>)>. XXXI « XXXII. 
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garfagnino Matteo Casapieri, io Camporeggiano Jacopo Calla- 
nelli dei Nobili di Ripafratta, in Gallicano buccio Guaite- 
rotti. Nel 1360 è notalo Vicario generale della Garfagnana 
Gerardo Galli, e Fazio Scaccieri semplice Vicario in Valle 
Ariana ; e nell’ anno seguente Giovanni Rocca fu inviato 
Vicario in Camporeggiano e Landò Cervara in Coreglia. 
Nel 1364 Niccolao del Veglio, cavaliere e gentiluomo luc- 
chese, tenue l’ufficio di Vicario pei Pisani io Val di Lima, 
Castruccio Musa io Valleariana, e nel medesimo anno fu di 
nuovo Vicario generale della Garfagnana Andrea Gualterotti 
dei Lanfranchi ; ed in Gne Jacopo Raù di Pisa fu ultimo 
Potestà ossia Vicario pei pisani in Coreglia (1). 

VII. Dicemmo nel capitolo precedente che il Contado luc- 
chese era distribuito in dodici Vicarie e fra queste nomi- 
nammo quella di Val di Lima. Questa, a differenza delle al- 
tre, vien rammentata nelle scritture della prima metà dei 
secolo XIV con I* aggiunta « delle Terre dei cittadini ( Ter - 
rarum civiumj. Anzi vien notata col nome di Vicaria o 
Vicariato delle Terre dei Cittadini e di Val di Lima (2), 
quasi costituissero le Terre dei cittadini la più importante 
porzione di quel circondario. Siffatta singolare aggiunta che 
comparisce appunto nel tempo in cui la Repubblica avea 
preteso abolire ovunque le feudalità, salvo quella assai ri- 
stretta e poco temibile del clero del Duomo, ha destalo la 
curiosità di alcuni studiosi che ne hanno tentala l’ interpre- 
tazione; ma Gn qui le loro ricerche pare non abbiano rag- 
giunto il bramalo scopo. 

Ricordando alcuni che nel diploma di Federigo II del 1244, 
col quale egli sottopose alla giurisdizione della Repubblica 
le terre di Motrone di Montefegalesi e di Lugliano, era ri- 
servalo alle respettive popolazioni il diritto della cittadinanza 

(l| Roaciost L. C. Lib. XIV e XV. 

(2| St. del 4508. Lib. I. C*p. XL1I. • Lib. II. C>p. XIV e XVI. 
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lucchese (1), hanno opinalo che la Vicaria di Val di Lima 
fosse pur detta delle Terre dei cittadini perchè comprendeva 
nel suo territorio i due castelli di Lugliano e di Montcfega- 
tesi, i cui popoli doveao considerarsi quali cittadini di Lucca. 
Ma già avemmo occasione di osservare che fin quando fu 
compilato lo Statuto del 1261 non poche altre terre subap- 
pennine godevano i vantaggi e gli onori della cittadinanza (2). 
Questi stessi privilegi vennero poi confermati in prò di molle 
popolazioni montanine quando fu promulgato dal Comune 
di Lucca lo Statuto per la Garfagnana del 1287 (3) ; o lo 
Statuto lucchese del 1308 ne richiama frequentemente l’os- 
servanza. Per questa ragione nei due diplomi coi quali Ca- 
stracelo venne nominato e confermato Vicario Imperiale per 
la città e stato di Lucca, il primo di Federigo d’Austria Re 
dei Romani, del 4 Aprile 1320, il secondo di Lodovico il 
Bavaro,del 28 Giugno 1324, quando vengono nomioate le 
terre e i castelli del territorio lucchese, son dette terre dei 
cittadini di Garfagnana quelle, che costituivano allora gran 
parte di tal provincia ( 4 ). Ond' è che quell’ appellazione 

(Il Mn s Docea Voi. I. p. 214. 

(2) P«g. 36. 

(3) Questo Statato esistente nell' Archivio di Stato di Lacca fa conocccrc 
io rari capitoli come direne popolaaioni della (ìarfagnana godessero dei di- 
ritti della cittadinanxa lucchese, ma a maggior chiarezza riprodurremo inte- 
gralmente il Cap. XXXV11I. « Hem quoti Comune et Università* Barge 

• et singuli iptius C nmunis debeant /tirare libere et pure comandamento 

■ et sequimenta et eirtadinatum Potestà ti* lucani et lucani Comuni s et 

• juramentum populi ut mori s est et lucani rive* jurant et faeiunt. Et 

• eadem suprascripta beneficia et privilegia et honores et eictadtnalum 
« concedanlur Comuni et hominibus de Castillione, Ciserana, Corellia, 

• Ghiri zumo, Gallicano, Terellio et cuilibet alteri listerò Comuni, si 
a predicta petierint ; dummodo facere debeant proportionaliler lucano 
a Comuni, et secundum forum f acuitale s et tecundum distribuì ionem 

■ equo rum iptorum Cvmunium sicut Comune et homines de llarga 

• fcccrunt • 

(4) ALDO Mammio — Attioni di Caatruccio. Appendice. 

A 
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aggiunta alla Vicaria di Val di Lima, pare doverci riferire a 
tuli’ altra causa che a quella pocanzi accennata. 

D’altra parte, percorrendo lo Statuto del 1308 incontrasi 
ripetutamente notata la Capitania ed il Capitano delle terre 
dei cittadini e la loro Curia, come se fosse un ufficio com- 
plesso e costituisse un’ autorità distaccata da quella del Vi- 
cariato e del Vicario (1); ed In margine dello Statuto stes- 
so, con carattere però posteriore ( del secolo XVI ),è dichia- 
ralo più volte che le (erre soggette a quella Capitania ed a 
quel Capitano riguardavansi a quel tempo come feudi partico- 
lari (2). Quindi ù piuttosto da supporre che alcune terre o 
castelli di questo Vicariato fossero rimasti sotto il dominio 
baronale di alcuni cittadini lucchesi-, la qual cosa porremo 
in maggior luce con gli argomenti che andremo svolgendo, 
sebbene (in qui non siaci stato concesso di rintracciare nè 
la costituzione di tale associazione, uè II nome delle terre 
ad essa sottoposte. 

Notammo non ha guari che nel lib. I. cap. XIX del sud- 
detto Statuto lucchese veniva ordinalo al Potestà di ricer- 
care e recuperare ogni diritto ed altro conceduto alla 
Itepubblica da 1 lanieri da Porcari contro gli uomini di 
Corsetto , la qual cessione contenevasi nel registro del 
Comune di Lucca; ed ottenuti e recuperati tali diritti, 
conservarli e difenderli a vantaggio del Comune luc- 
chese, e da questo inducemmo che pur allora (an. 1308) 
alcuno dei Porcaresi avesse conservata potestà feudale su 
questa borgata (3). Dunque sembraci intanto dimostralo che 



(1) Sr. del 1308 — Lib. II. Cap. XXX. Lib III Cap. LXXVI. e LXXIX 

(2) Quando nel citalo Statuto a p 89 sono nominali» Io terre dei cittadini 
trovani scritto in margine • quia iste eranl tubdile fortan per feudum » 
ed a p 187 e 1 91 ove nominasi li Capitania e il capitano delle terre dei 
cittadini, sul respetti vo margine è scritto * Eligebatur Capitanai» terra- 
rum «'cium que erant in feudum », 

(3) Vedi p. 18. 
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qualche cittadino lucchese continuava ad esercitare nel sud- 
detto tempo e in una terra di questa Vicaria alcuni diritti 
iudipendenti dal Governo della Repubblica, la quale anzi 
ordinava recuperarne il possesso. 

Vili. In altra occasione esponendo la Storia dei Bagni di 
Lucca parlai d' una società di cittadini lucchesi chiamata dei 
Capitani della Società dei Soci dei Bagni di Corsena 
fCapitanei societatis sodomiti balneorum de Corsena J, la 
quale trovavasi costituita nel 1291 nella predetta villa e 
vi possedeva una certa estensione di terreno in prossimità 
delle scaturigini più calde, di cui cedè caritatevolmente 
una porzione affinchè vi fosse edificato un ospedale od al- 
bergo a benefizio dei poveri ammalati che per riacquistar 
salute abbisognassero di far uso di quelle acque (1). Questi 
Soci, benché s’ intitolassero dei Bagni di Corsena , dimo- 
strai che non avevano alcuna ingerenza in quelle terme, 
le quali dal Comune di Lucca erano state acquistate vari 
anni innanzi per la somma di L. 4000 dalla Comunità Cor- 
senese cui prima appartenevano, ed allora venivano dal Go- 
verno della Repubblica tenute e amministrate (2). Riferii in- 
fine che in quel tempo e fino al 1504, questa Comunità 
mantenevasi al tutto libera dalla suggezione del Comune di 
Lucca (3) e che quindi tre erano le Signorie comprese in 
questo territorio, ognuna delle quali esercitava la propria au- 
torità sulla parte soltanto che le spettava. Il Comune di 
Lucca, che vi possedeva le fonti termali con un determinato 
spazio di terreno attorno di esse; i Capitani e Soci summen- 
zionati., che vi avevano tale estension di possesso e di di- 
ritti da poter assumere il titolo feudale di Capitani; final- 

(4) Canna — l)«i Magni «li Lucca p. 159 c seg. Qui è riportalo l’intero 
documento elio fa conosce re I* csisleoia e i nomi di questi Capitani e la ces- 
tinile drl terreno por la fondoxioiie dell’ Ospedale. 

(2) L. C. p 14 4. 

(3) L, C. p. 446. 
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mente la Comunità di Corsemi ebe signoreggiava sul rima- 
nente territorio, salvi i diritti della famiglia Porcarese, sco- 
nosciuti però nella loro particolarità. 

IX. Tale stalo di cose dovette venir modificato quando la 
parte guelfa riportò completa vittoria contro i suoi avver- 
sari, e divenuta padrona del Governo, dette poi nel 1308 
un nuovo assetto all’ intera provincia. Tuttavia osservam- 
mo pocanzi come pure a quel tempo rimanesse nella Vica- 
ria di Val di Lima una Capitaniamo gran parte indipendente 
dalla potestà della Repubblica, che venne propalata col nome 
di Ctipilania delle Terre dei cittadini. È peraltro poco 
credibile che io sì breve spazio di tempo, cioè dal 1291 a 
poco oltre il 1300, tuttoché fosse avvenuta una quasi radi- 
cai rivoluzione, si fosse abolita la Capitarne che Intitolavasi 
dei Bagni di Corsemi per dar luogo ad un’ altra diversa, 
feodale pur essa, che fosse detta delle Terre dei cittadini ; 
e sembrami più ragionevole l' opinare che questa altro non 
sia che una continuazione od al più una modificazione di 
quella. Continuando queste indagini avremo occasione di 
conformarci sempre più in tal concetto; noteremo intanto 
come questa Capitanla si mantenesse nella sua piena autorità 
per gran parte della prima metà del XIV secolo e come ve- 
nisse poi abolita al cominciare della dominazione dei Pisani. 

Quando nel 1331 il Comune di Lucca si sottomise al pro- 
tettorato di Re Giovanni di Boemia, esso richiese dal popolo 
lucchese il giuramento di fedeltà per sè e pel suo figlio Carlo, 
e contemporaneamente volle la promulgazione d’ uno Statuto 
che desse alla Repubblica uo ordinamento più confacente 
ai suoi disegni. Ora nel libro detto dei giuramenti ai nomi- 
nati Principi, come nello Statuto dell' istesso tempo (1331) (1) 
è fatta menzione ripetutamente della Capitania delle Terre 
dei cittadini, ma con maggior chiarezza nel Cap. XXXVIII del 

(1} Ambedue questi libri si trovano uell' Archivio di Sialo di Lucca. 
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Lib. V di quest’ ultimo documento. Con quel capitolo s’ intende 
di regolare la polizia delle terme di Corseua (1) e conse- 
guentemente vengono inflitte delle punizioni pecuniarie ai 
contravventori dell’ emanata legge. Quivi è ordinato che le 
multe dovute per queste trasgressioni debbansi distribuire 
fra I’ amministrazione dei Bagni e la Capitania delle Terre 
dei cittadini, — Cujus pene due partes tini ad opus bal- 
tici, et lerlia pars ad opus et utilitate Capilanei Terra- 
rum civium. Qu am penata Capitaneus diete Capitunie et 
sua curia exiyere teneantur eie. * altrimenti debba il Ca- 
pitano pagar del proprio, a diligenza del Potestà di Lucca, 
la quota che sarebbe spettata all’ ammistrazione balneare. 
Nel paragrafo successivo è più esplicitamente dichiarato che 
presso le terme esisteva una parte di territorio ove esercitava 
giurisdizione la Curia della Capitania più volte nominata, che 
sembra confinasse con quella di giurisdizione del Comune di 
Lucca (2), come appunto vi confinava in addietro quella dei 
Capitani dei Bagni di Corsena. Più in basso ancora vien dis- 
tinto il Vicario della Vicaria dal Capitano della Capitania delle 
terre dei cittadini (3). Finalmente limitando lo spazio entro 
cui il Governo si propone di far valere gli ordini espressi nel 
suddetto Capitolo, tanto in prò dei bagnanti quanto in puni- 
zione di chi mancasse all' osservanza delle regole stabilite, 
dice esser quello descritto nel contratto di compra fatta da 
Castracane e soci del Comune di Corsena, contratto scritto 
da Gito di Castracane (4). Il contratto ivi citato è evidente- 
mente quello pocanzi ricordato (5), col quale il Comune di 



(1) Il contenuto di questo Capitolo riporla le pio antiche regole che siici 
stato dato di trovare riguardanti la poliiia delie nostre terme, e perciò fu 
per intero pubblicato nel citato libro sui Bagni di Lucca, a p 151 e seg. 

(2) L. C. p. 152. 

(3) L. C. p 133. 

(4) L C. p 134 

(5) Vedi p. 51. 



Digitized by Google 




Lucca comprò da quello di Corsena le fonti termali con por- 
zione del territorio che le avvicinava; ed i due Castracani 
nominati, sono i medesimi che nel documento del 1291 son 
segnati fra i Capitani soci dei Bagni di Corsena (1) ; men- 
tre quello che sembra essere stalo il principale autore di 
quella compra, essendo in quel documento indicato col no- 
me di Caslracane q. Ruggero di Castracane, risulta con tutta 
chiarezza esser 1’ avolo del celebre Castruccio (2). 

Frattanto, da quanto bo esposto mi sembra che apparisca 
provato. 1.” Che anche nel 1331 continuava a sussistere il 
Capitanato delle Terre dei cittadini in gran parte indipen- 
dente dal Governo della Repubblica. 2.° Che quel Capitanato 
aveva special giurisdizione sopra una determinata porzione 
di territorio ed una Curia particolare. 3." Che il territorio 
dipendente da questa curia occupava parte di quello rac- 
chiuso nel Comune di Corsena e confinava con quello di 
giurisdizione del Comune di Lucca. E queste conclusioni ven- 
gono poi pienamente confermate dalia certezza che uno Sta- 
tuto particolare per le terre dei cittadini, ora smarrito, esi - 
stesse nel 1336 fra i documenti dell’ Archivio di Stalo (3). 

Lo Statuto del 1342, il terzo per ordine di data che sia 
pervenuto intero fino a noi, posto in vigore al tempo del 
dominio pisano, riporta con poche variazioni e di pochissima 
entità, il capitolo dello Statuto precedente pocanzi citato; 
d' onde si riconosce che nonostante le molte e strane vicende 
cui era andato soggetto il paese, e le mutazioni di governo 
frequentemente in esso a quei tempi avvenute, la istituzione 
di questa Capitania erasi mantenuta nella sua integrità. Essa 
però ebbe fine durante la Signoria Pisana, dappoiché, nè lo 
Statuto del 1372 emanato dalla Repubblica di Lucca allorché 
rimase libera da quel duro giogo, nè gli Statuti a stampa 

II) L c. |> IS9. 

(2) L. 0. Vedi Alb genealogico della famiglia di Ca straccio, a p. I*>7. 

(3) Vedi p 44. 
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che dopo quello venner pubblicati, fan più menzione delle 
Terre dei cittadini non che della Capilania c curia che pale- 
sava la lor baronal podestà. 

X. Nonpertanto partili che si possa determinare con gran- 
dissima probabilità che questa feodale istituzione, venisse 
soppressa nel 1343 o 44. Quando infatti i Pisani si furon 
resi padroni dello Stato lucchese, ognun sa che i figli di 
Caslruccio, Arrigo e Vailerano, si adoperarono a tutta possa 
per ribellare II paese in prò loro. Incoraggiti e aiutati in 
quest' opera da Luchino Visconti Duca di Milano, corsero la 
Garfagnana ove avean possedimenti ed amici e mossero a 
favor loro i partigiani e i consorti della lor famiglia. Non 
ultimi a palesarsi parziali dei Duebini (che cosi eran chia- 
mali i figli di Caslruccio ), dovetler esser quei cittadini che 
eran Capitani ed avean feudi nella Vicaria di Val di Lima ; 
dappoiché il contemporaneo scrittore delle storie Pistoiesi 
ne riferisce, che appena i Pisani conobbero i movimenti di 
quei giovani Prìncipi, inviarono 1’ esercito verso la Garfa- 
goana e specialmente il diressero contro il castello di Cor- 
sena che teneva per Arrigo e in breve tempo se ne impa- 
dronirono (1). Questo fatto è confermato dal Rondoni nelle 
storie Pisane (2). Il Tommasi pure ricorda le conquiste e i 
guasti operati jn Garfagnana dalle armi riunite dei Pisani e 
dei Lucchesi io quest’occasione (3); ed il 6ongi,che parla 
anch’ esso dì questa spedizione, dice che vien rammentala 
col nome di spedizione delle lialettre (4). 

Se ora richiamasi alla memoria che il Capitanato delle 
terre dei cittadini dovette essere assai verosimilmente una 
modificazione della Capilania dei soci dei Bagni dì Corsena, 
e che Castracane che erane uno dei principali fu I’ avolo 

(1) Etiti, del Giusti drl (578 p ICS 

(2) Archivio Storico — T. VI. P. I p. 7‘JO. 

(3) Lib. II. Cip. IV. 

(li Bardi Leccarsi p. 362. 



Digitized by Google 




56 



di Caslruccio; ci persuaderemo di leggeri, che i Ggli di que- 
sio personaggio dovessero per eredità aver parte di quel 
Capitanato; che recatisi essi in Val di Sercbio superiore e 
io Val di Lima dovettero determinar la rivolta del castello 
di Corsene, che sembra fosse il sito di residenza di quel 
baronai consorzio, e che impadronitisi i Pisani di quel ca- 
stello abolissero affatto la istituzione, che sì arditamente erasi 
manifestata contro di loro; onde da quel tempo in poi non 
più si riscontra segno della sua esistenza. 

XI. Prima di chiudere questo capitolo ci resta a dire che 
fuvvi un tempo in cui la più gran parte del territorio di 
questa Vicaria restò sotto la dominazione del Comune di Fi- 
renze. Cacciato infatti da Lucca 1’ usurpator Guinigi nel 1430, 
e dopo poco spento nelle carceri di Pavia, rimase alla ri- 
sorta Repubblica il retaggio di molte difficoltà cagionate da 
una lunga politica avara e paurosa, e fra le altre non ultima 
nè minore la guerra coi Fiorentini. Questi, condotti da Fran- 
cesco Sforza, s’ Impadronirono di grande estensione del Con- 
tado lucchese, e nella Val di Lima non rimase al Comune 
di Lucca che il solo castello di Lucchio (1). Quattro anni 

(f) Vedasi l’alto di sommissione segnato in Firenxe da dne prudenti no- 
mini inviati dai popoli della Vicaria di Val di Lima, Antonio Pasqaini da 
Controoe e Giovanni Jacopi da Corscna. — Capitoli del Cornane di Firen- 
ze, p. 589 o 90. 

Io questo tempo accadde appunto in Loechio nn curioso fatto, che scbben 
narrato da tatti gli Storici lucchesi, ne daremo qoi nn breve cenno. Quando 
tutta la Vicaria di Val di Lima, meno il castello di Lucchio era soggetta ai 
Fiorentini, il Castellano di questa Fortezza, Gaspero da Stazzema, aveva in- 
tavolate oelatamente trattative col nemico per consegnarli anche questo ca- 
stello. Due giovani di Vico Pancelioro, assai familiari di Lui, Anastasia e 
Lucia, essendosi avvedute della scellerata trama, finsero d' amoreggiar con lui 
e di essergli affezionate, e scherzando lo avvolsero in forti lacci; e assicu- 
rate d' averlo reso impotente a difendersi, lo consegnarono ai sottoposti, coi 
svelarono il reo attentato. Informalo il Governo della coraggiosa azione, inspi- 
rata da patrio affetto, decretò a favor delle due giovani una onorevol ricom- 
pensa (Anca, ni Stato — Riformag. 1438). 
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dopo peraltro, por la mediazione del medesimo Sforza, rien- 
trarono nel dominio dei Lucchesi quasi tutte le terre rapite 
e quindi pur quelle appartenenti a questo circondario. Non 
sembra però che i Fiorentini portassero alcuna modifica- 
zione agli ordinamenti in uso presso questi popoli (1). 

CAPITOLO VI. 

GIURISDIZIONE DELLE VICARIA DI VAL DI LIMA, E SUO PARLAMENTO 



I. Terre comprese net Vicariato di Val di Lima. 11. Sede dei Vicari 
e dei Parlamenti. III. Libri defili Atti Civili e Criminali. IV. Scopo 
dei Parlamenti. V. Lucchio e Montefenatesi comuni composti. 
VI. Protettori delle Vicarie. VII. Castelli distrutti. Vili. Comune 
di Controne diviso in due partizioni. IV. Comune di Corsena di- 
viso in due parrocchie. X. Vicaria di Val di Lima trasformata 
in Comunità dei Bagni di Lucca. 

I. 11 territorio della Vicaria di Val di Lima estendevasì 
uel 1308 a uo dipresso per quanto ora estendesi quello 
della Comunità dei Bagni di Lucca. V’ erau comprese sedici 
borgate, chiamate Comuni, perchè ognuna avea facoltà di 
provvedere ai propri interessi e curarli col concorso comune 
di tutti i capi di famiglia del respcttivo popolo. Le Comunità 
incluse in questo Vicariato erano le seguenti : Montefcgatesi 
— Lucchio — Casoli — Brandello — Crasciaoa (2) — Cor- 
ti) Nel Corso dì quetti qoettr' anni it castello di Ghivizxono e gran parto 
del territorio opparteoaoie olla Visorio di Corogtio ricosse sotto ii dondolo 
feudale di FroorCAeo Sforzo, il quale do fece i« restituitone ai lucchesi, 
quando uel iddi fu conchiuso per lo Boa mediazione 1 accordo coi Fioren- 
tini — (Tommasi — L. C. p. 325 e 350.). 

(2) Nel territorio di Crascieoa erri oo sito detto im .Sancito no Quivi 
è uo reale di coppella e di torre ed altri segui di preeeistitc costruzioni. 
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sona — Conlrone — Cerbaja — Luciano — Menabbio — Vico 
l’ancelloro — Cociglia — Palleggio — Limano — Lignano — 
Casabasciana. Notammo non ha guari che ognuna di queste 
Comuni doveva avere un Potestà minore per regolare alcune 
differenze che potevano insorgere nella popolazione; ma Casoli 
e Brandeglio, Cociglia e Palleggio, che avevano ciascuna un 
piccol numero di abitanti ed erano due a due non molto di- 
stanti fra loro, ebbero ogni due un solo di questi magistrati. 
La comunità di Conlrone, che era popolatissima, aveva invece 
un Potestà che doveva esser Cavaliere — Milet — ed un Po- 
testà Cavaliere ebbero pure Lugliano e Casabasciana per ra- 
gioni che non si saprebber oggi determinare (1). I casali di 
questi Comuni erano, come sono anche oggidì, raccolti or- 
dinariamente sul culmine di qualche poggio presso la chiesa 
parrocchiale e spesso avean vicina la fortezza o u’ erano in 
parte cinti e difesi. Ogni Comune sceglievasi uno o più rap- 
presentanti secondo la quantità del popolo che compren- 
deva e col nome di Sindaci — Sindici — riunivansi attorno 
al Vicario in certi tempi dell’ anno, per trattare delle cose 
risguardanti l’ intero circondario, e queste adunanze eran 
dette Parlamenti. 

II. Ignoriamo in quali casi 1 Vicari convocassero nei 
primi tempi I parlamenti e se i Sindaci, o tutti uniti, o 
solo alcuni di loro avesser potuto promuovere tal convocazio- 
ne. Rimangono nell’ Archivio di Stato di Lucca gli Atti ci- 
tarti e criminali delle Vicarie e fra questi anche quelli „ 
della Vicaria di Val di Lima, ma da questi atti poco rica- 
vasi intorno agli ordini delle prime riunioni parlamentari, le 



Ne) catalogo delle chiese della diocesi di Lacca del 4260 è menzionato 
S. Martino di Surigoana dipendente dalla Pieve di Casabasciana, ed è lassato 
della somma di Lire 48, la qual somma significherebbe che n quel tempo 
questa chiesa era bastantemente provvista di rendite e beni, e forse parroc- 
chia e centro di qnalcbe borgalella 

(I) St del 1308. Lib I. Gap. XLII. Lib li. Cap. XIV. 
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quali sempre lenevnnsi nel Comune ove dimorava il Vicario. 
I Vicari di questo distretto, valendosi della facoltà di sce- 
gliersi entro il territorio la terra di lor residenza, non ebbero 
in principio stabile soggiorno. Trovansi infatti ora a Conso- 
na, ed anche in questa terra, talvolta presso il Bagno alla 
Villa, talvolta al Bagno caldo; or s’ incontrano a Controne 
ora a Benabbio ed il più spesso a Casabasciana; finché nel XVI 
secolo preser costante dimora nella prima delle nominate ter- 
re, abitando una casa di proprietà dello Spedale della Mise- 
ricordia di Lucca presso le fonti più calde dette di Corsena. 
in fine, nel 1685 Irasportaronsi definitivamente nel plano del 
Bagno alla Villa ove fu comprata a spese della Vicaria una 
comoda abitazione, ed ivi ha continuato e continua pur 
adesso a tener sede ed ufficio II capo del Municipio, il Con- 
siglio Municipale e tutti gli ufficiali che ce dipendono (1). 
Divenuta questa borgata stabile Capo-Luogo della Vicaria, 
mutò il nome di Vicaria di Val di Lima in quello di Vi- 
caria dei Sogni a Corsena o dei Bagni di Lucca. 

III. Gli atti della Vicaria di Val di Lima testé nominati 
incominciano dall’anno 1356 e sebbene interrotti da varie 
lacune procedono fino al 1807. Quantunque sembri che fos- 
ser questi particolarmente destinati a conservare le sentenze 
Civili e Criminali, tuttavia nei primi anni vi si trovan regi- 
strate le decisioni dei parlamenti e le corrispondenze tenute 
dai Vicari col Governo della Repubblica. Anche nei più an- 
tichi fra questi documenti non si fa mai menzione delle Terre 
dei cittadini nè del suo Capitano, ed in questo silenzio tro- 
vasi la conferma che separate affatto fossero le due giurisdi- 
zioni ed avesser ognuna libri e registri particolari. 

Risulta pure dal medesimi documenti che il Vicario teneva 
1’ ufficio per un solo anno e di anno io anno veniva rin- 
novalo Il primo Vicario che trovasi nominato nel 1336 è 

(I) Cmu — L. C. p IO. 
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Veglio del Veglio; il secondo del seguente anno è Tancredi 
dei Vergiolesi ; il terzo dell’ anno successivo è Guglielmo 
Savarigi degli Antelminelli; e questi tre nomi crediamo 
ebe bastino per mostrare ebe tali magistrati sceglievansi 
fra le più cospicue famiglie di cittadini. Nella seconda metà 
del XIV secolo, quantunque il General Consiglio continuas- 
se ad eleggere annualmente i Vicari, s’ incominciò peraltro 
a confermarne alcuni, che si trovano in ufficio per più an- 
ni di seguito. 

IV. Scopo delle convocazioni parlamentari era la parteci- 
pazione degli ordini o provvisioni riguardanti l’ intera Vica- 
ria emanate dal governo della Repubblica, la distribuzione 
regolare delle imposte vicariali e governative (1), la tratta- 
zione delle cose ebe potevano interessare o tutto il Circon- 
dario od alcuna delle parti, da aver però effetto sul rima- 
nente, ed in fine la sicurezza, l’ ordine e la polizia di tutto 
il territorio (2). Il Vicario doveva sempre assistere e pre- 
siedere i parlamenti, ma non rendeva voto. 

(4) Fra le coutribuziooi governative oravi la vendita del aale che facevasi 
dal governo stesso per nn prezzo fisso e distribuì vasi in ciascun Coniane a 
ragion di bocche ; e per bocche o per teste o per fuochi distribaivanai an- 
che le contribuzioni vicariali. Le gabelle delle vicarie in prò del governo com* 
prendevano principalmente i dazi sul vino e sul pane venduti al minuto e 
■alle merci che passavano o a’ introducevano dentro quei luoghi quand’ erano 
cinti di mura. Molte gabelle e altre imposte si davano spesso a provento, con 
aggravio delle popolazioni maggiore dell’ utile che oe otteneva il governo, 
valutando il lucro che ne dovean ritrarre gli intraprenditorì spesso avidi e 
crudeli. Nel 4537 durante la dominazione degli Scaligeri trovansi affittate oltre 
alle gabelle della Vicaria di Val di Lima, quelle della Vicaria di VaUeariana, 
di Pietrasauta, di Massa lunese, di Barga, di Rozzano, di Castiglione di Garfa- 
gnsna e delle terre del Ceruglio e dell’ Altopasso. Il Distretto e le Vicarie paga- 
vano poi annualmente 57,000 lire che distribuivansi sulle respeltive comuni o 
parrocchie, a titolo di rifusione di spese per la difesa militare del contado. Que- 
sta taglia però reodevasi insufficiente nei tempi di guerra, nel qual caso vi ai 
aoppliva con nuovi balselli. — ( Borici — Bandi lucchesi — p. 373 e seg. ). 

(2) Sarebbero state di competenza dei parlamenti le qnistioni di confina 
che frequentemente sorgevano io quei remoti tempi fra villaggio e villaggio, 
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V. Tutte le Comunità che facean parte del Circondario di 
Val di Lima partecipavano ai medesimi diritti e sostenevano 
eguali oneri, cioè concorrevano al servigio militare e paga- 
vano le contribuzioni richieste dallo Stato e dalla Vicaria in 
proporzione della popolazione e della estensione e produ- 
zione del territorio (1). Facevano eccezione peraltro a questa 
generai disposizione i due castelli di Lucchio e di Monlefe- 
gatesi, 1 quali dicevansi Comuni Compotti perchè appunto 
era corso un atto di composizione, o d’ accordo invariabile 
fra i popoli di questi Comuni ed il Comune di Lucca fin 
verso la metà del XV secolo, quando fu conclusa la pace coi 
fiorentini, ed accadde la restituzione delle terre del Contado 
altra volta accennata. I due nominati castelli nelle lotte av- 
venute fra i fiorentini e i lucchesi, essendo situati nell’estre- 
mo confine avean più degli altri sofferto e nonpertanto eransi 
mantenuti fedeli ai Comune Lucchese; onde il governo stimò 
giusto e conveniente di stabilir per essi in compenso un 
modico contributo annuo che per qualsiasi avvenimento non 
sarebbe stalo accresciuto (2). Questa franchigia rimase os- 
servata fin quasi al termine della Repubblica, e per siffatta 
ragione i Sindaci che rappresentavano nel consiglio della 
Vicaria di Val di Lima i due suddetti castelli, eran dispen- 



aia spesso le lor sentente non riuscivano ad acquietare i contendenti. Sceglie* 
vanii allora degli arbitri amici di generai confidenza ebe decidessero sotto il 
vigile patronato del Governo. 1 libri delle sentenze conservati nell’ Arch. di 
St. di Lacca ce ne porgono frequenti esempi. Ma pur questo mezzo talvolta riu- 
sciva vano ; e in questi casi alcune volte il Comune di Lucca per calmare gli 
animi confiscava in prò suo il terrsno contrastalo — ( Aneti. DI St. Cons. 
Gcner. 19 Aprile 1375). 

(4) Per la Val di Lima son rimasti testimoni di tali imposizioni i libri 
d' estimo aulit ili e quelli delle Colte delle diverse parrocchie e Comunità d' al- 
lora, che si conservano nell’ Arch. Municipale dei Bagni di Lucca. 

(2) Arch. di St. — Cons. Gcn. I Marzo 1449. — Questa sorta di compo- 
sizioni trovasi adottala in altre Vicarie per qualche Comune od anche per 
qnalche privilegiala famiglia. 
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sali dall’ intervenire ai parlamenti, singolarmente in quelle 
adunanze nelle quali assegnavansi e distribuivansi le cosi 
dette colte o imposizioni; eran però particolarmente obbli- 
gali ad esser presenti alla prima riunione parlamentare te- 
nuta da ogni nuovo Vicario (1). 

La terra di Mootefegalesi verso la metà del XV secolo in- 
contrasi per qualche anno aggregala alla Vicaria di Coreglia, 
colla quale quel Comune supplicò ed ottenne di rimanere uni- 
to, avendo allegato d’ aver sofferta ingiuria dagli altri Comuni 
della Vicaria di Val di Lima durante la guerra coi fiorentini. 
Ma accorgendosi poi della troppa lontananza da quel capo luo- 
go, da cui era pur separata dal grosso torrente Kegana, non tar- 
dò molto a rientrare nel primitivo e più omogeneo circondario. 

VI. Dopoché gli ottimati Lucchesi alla metà del XVI secolo 
s'impadronirono del potere, e la Repubblica di Lucca, da 
democratica che era stala fino allora, venne trasformata in 
aristocratica, le Vicarie ebbero fra gli individui delle più 
polenti famiglie, ciascuna un Deputalo, o Protettore , come 
dicevasi più comunemente nell’ uso. Anzi si trovano asse- 
gnati particolari Deputati, ora a piccoli gruppi di Comunità 
vicine fra loro ed ora anche alle singole Comunità. Trovansi 
spesso nei documenti rimasti degli archivi rurali, nomiuati 
questi personaggi, che interponevansi a comporre le diffe- 
renze fra Comune e Comune d’ un' istessa Vicaria, che ne 
sollecitavano gli interessi presso i consigli della Repubblica, 
accogliendo gli inviati dei diversi castelli e Parlamenti, ac- 
compagnandoli e patrocinando con loro le ragioni del po- 
polo protetto. Questa istituzione nasceva e regolavasi da di- 
verse leggi emanate dal Consiglio Generale di Lucca ; anzi 
la nomina dei singoli Deputati si faceva dal Consiglio stes- 
so, o per sua delegazione dal Collegio degli Anziani ; quasi 
sempre sulla proposta e ad istauza dell' Uffizio sopra i Di- 



ti) Vedi in fine, SUI. della Vicari* di Val di Lima C«p VI. 
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sordini delle Vicarie, che in Lucca aveva sorveglianza ed 
autorità sull’ amministrazione delle Vicarie e delle Comunità 
della campagna. Nei primi anni del XVII secolo trovasi pro- 
tettore della Vicaria di Val di Lima un Niccolao Falinelli (1). 

VII. Le borgate che componevano la Vicaria nel 1508 
sussistono quasi tutte col loro nome anche attualmente, e 
pochissime sono scomparse cedendo il lor territorio alle 
terre vicine. Cerbaja, castello della sinistra sponda del Lima, 
posto fra Benabbio e Lugliano, venne abbruciato dai nemici 
di Lucca nell'anno 1354 in una delle molte aggressioni che 
il popolo lucchese sofferse dopo la morte di Caslruccio (2). 
Vi rimasero per qualche tempo alcune abitazioni, ma pur 
quelle vennero a luogo andare abbandonate, forse per non 
poter essere validamente difese. La sua chiesa inlilolavasi 
allora di S. Martino e dipendeva dalla Pieve di Controne (3). 
Vi si vede luti’ ora un ampia cisterna ed una piccola chiesa 
detta ora di S. Mamcrto in Cerbajola. — Il suo territorio 
fa ora parte di quello di Benabbio. 

Anche Lignano o Lignana, o, come talvolta è pur chiamato, 
Lignanello, era un castello della parte sinistra del Lima si- 
tuato a quanto sembra presso Ponlilo. Nel catalogo delle 
chiese del 12(10 la chiesa parrocchiale di San Jacopo di Ll- 
goano era soggetta alla Pievania di Valleariana (4). Gli atti 
della Vicaria di Val di Lima del secolo XIV rammentano 
più volte questo Castello, ma poco a poco il suo nome scom- 
parisce dalle antiche scritture, sebbene venga ricordato in 
tutti gli Statuti, inclusive in quello del 1559 come terra 
facente parte di questo Vicariato. Ma spopolatosi forse per 
le devastazioni spesso accadute in questi sili nel secoli XIV. 

(1) Ateo DELLA Co* DEI IÌAGSI DI LlICCE. Liti d' Estimo lidia Vicaria 
ài Val di Lima — Prefazione 

(2) Aaca. di Stato. Lib Sianliam Arni. S. Lib. 12. 

(3| Di Poggio — Saggio di St. Kcelca. p. 311. 

(4) Di Poggio — L. C. 
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e XV, non più rammentasi nemmeno il luogo della sua 
esistenza (1). 

Vili. Il popolo di Controne sparso su vasto territorio e 
diviso io tre parrocchie ed in più borgatelle denominale, 
Ville, costituiva al cominciare del XIV secolo un sol Co- 
mune. La chiesa maggiore insignita del grado di Pieve esten- 
deva fin nel Vili e IX secolo la sua giurisdizione su molte 
terre della Val di Lima e su gran numero ancora di quelle 
della media vaile del Serchio. Le parrocchie di San Cascia- 
no e San Gemignano di Controne, le cui chiese trovansi 
parimente notate nelle carte dell’ Vili e IX secolo, rappre- 
sentavano due consorzi di quel Comune denominati Vici- 
nanze, nome che costumavasi assegnare anche in altri luo- 
ghi del contado, non tanto ai propinqui abituri, quanto ai 
consorzi che dedicavaosi alla cura di certe opere vicinali, 
ma specialmente spettanti a pratiche religiose. Facea parte 
della vicinanza di S. Gemignano anche il popolo della Pieve. 
Le due Vicinanze, per differenze d’ interessi locali, poco a 
poco si divisero in due contrari parliti che mostraroosi spes- 
so cotanto fra loro ostili, da far temere qualche grave con- 
fi) Il Roocioni riconta cbe il 21 Gennaio 1360 i popoli di Lipoma c quelli 
di Ponlilo ricerorooo grande iosulto da quelli di Vellaoo e di Caatelrercbio, 
i quali lolaero ai primi dieci cavalli ed ammazzarono Paolino d' Ararne e due 
auoi compagni. Onde i Pianai, allora Signori di Lucca, ad impedirò che le 
gemi di Vellano e Castelvecchio dipendeuti dal Comnnc di Fireore non ave*, 
ver di nuovo facile acceaao per offendere i loro vicini, fecero edificare una 
fortezza aul luogo detto Spicchio, paaao di graode importanza nel territorio 
di Lignaoa — ( Roitctovt — Iatoria Piaaoa p. 848-10 ). In uoa proposta poi 
dt pace roraa nell’ iateaa’ anno fra i Piaani e i Fiorentini questi chieaero a 
quelli la rcatiluziooo di Corrglia, di Sorana e di Lignana — ( L. C. p. 850 ). 
E nella pace sognata in Peeria il 50 Agoato 1364 Trai Fiorentini, Piaani e 
Lucchesi, te terre no tempo di questi aitimi, di Lignano, Sorauo, Pietrabnona, 
Altopaario e Castelvecchio furon cedute alla Repubblica Fiorentina fToMMast 
L. C. Lib. II. Cap. IV). Il RgrgTTI crede molto ragionevolmente cbe Lignano 
fosse posto ani monte di Ballifulle d’onde scende la Poscia minore, cioè di 
Collodi — | lèsa. Geograf. Val. 11. p. 606 ). 
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ditto ; onde il governo della Repubblica stimò necessario di 
provvedervi. Furon tentati, ma invano, vari modi di con- 
ciliazione-, il perchè infine nel 1637 fu stabilita un’assoluta 
divisione. Si riunirono a tal' effetto sotto la presidenza del 
Delegato del governo i mandatari d' ambo i consorzi ; e di 
comune accordo Tu determinato che d' allora in poi si sa- 
rebbero raccolti ciascuno separatamente per trattare i pro- 
pri affari, formando cosi due Comuni distinti, e rimanendo 
soltanto uniti apparentemente, con eleggere ed inviare i 
Siedaci al Parlamento del Vicariato, quali rappresentanti del- 
I’ antico Comune di Controne. Ebbero uno Statuto eguale, 
di cui ciascuna Vicinanza tenne una copia, depositando l’ori- 
ginale negli uffici della Signoria di Lucca. Si distribuirono 
le Ville che dovean comporre il territorio di ciascuna vi- 
cinanza, ed a S. Cassiano appartennero quelle di — Cocu- 
lajo — Lipignano — Celle — Colle — CembriODi e Viz- 
zata — Piazza — la Torre — Carraja — Cappella — e 
Cerro; a San Gemignano le altre di — Mobbiano — Lon- 
goglio — Vettcglia — Cculi — Gomberelo — Guzzano — 
Pian di Fiume — La Pieve — e S. Gemignano (1). Le due 
vicinanze venner peraltro considerate come un sol ente rim- 
petlo alla Vicaria ed al governo centrale, finché ebbe vita 
il circondario di Val di Lima. 

IX. Anche il paese di Corsena ricevè nel XVII secolo 
una qualche modificazione. S' eran pur quivi costituiti di- 
versi casali ed uno dei principali incontravasi quasi all’ In- 
gresso di quella terra, là dove fino in antico erasi costruito 
il ponto sul Lima per condurre, le provenienze della valle 
inferiore del Sercbio e della Garfagnana, dal lato sinistro al 
destro di questo torrente ove esistono le scaturigini termali. 
Quivi sulle due sponde scendono precipitosi due monti, sulla 
destra cioè, quello di Lngliano, e sulla sinistra quello chia- 
tti Amai, di St. Lib. (itila Kitorm. Ad. 1657. 

$ 
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nisto del Colle, condizione favorevolissima per stabilirvi ima 
di quelle opere di difesa che dicevansi Serragli. Quindi è 
da credere che uno di questi fortilizi siavi esistilo e che 
Serraglio fosse chiamalo il luogo ove venne edificato, e Pon- 
te a Serraglio il ponte fabbricalo in quella prossimità (1). 

Il popolo che poco a poco erasi raccolto in quel luogo 
aveva costituito un consorzio, pure col nome di Vicinanza, 
a fine di provvedere al servizio della chiesa del SS. Cro- 
cifisso, che ofiìciavasi per supplire al bisogni del culto, non 
polendo gran parte di quella gente recarsi alla chiesa par- 
rocchiale di S. Pietro di Corsena, posta a gran distanza da 
questo casale. La predetta vicinanza stabilì di somministrare 
i fondi pel mantenimento d’ un curalo e della chiesa sun- 
nominata ; ed ottenne circa alla metà del XVII secolo d’ eri- 
gerla In Cura con giurisdizione sopra una determinata esten- 
sione di territorio tolta a quella di Corsena (2). Tal divi- 
sione non portò peraltro alcun cambiamento nella costitu- 
zione del Comune, che rimase unico col nome di Comune 
di Corsena o di Bagni a Corsena fino al 1802. 

X. L’ anno ora ricordalo segna la One della Vicaria di 
Val di Lima, il cui territorio entrò allora a far parte d’ un 
piò vasto circondario, che includeva anche la valle supe- 
riore del Serchio, col nome di Circondario degli Appetì- 

(1) Il Miim'CCl. ■ quello proposito, dopo aver dello che Castracelo fece 
edificare il ponte a Calavoroo tal Serchio preaao al quale fece costruire una 
torre che serrava quel luogo molto forte, soggiunge • Et perchè si poteva 

• pattare , venendo dalla banda verso Bologna, per le montagne di Se- 

• stola, et capitare alli bagni di Corsena et di quivi a Lucca, fra due 

• monti traversò un ponte, sotto il quale scorreva la Lima, con due por- 

• te, nominandolo il Serraglio, tenendovi di continuo le guardie, te 

• quali in tempo di bisogno lo serravano del tutto • (L. C. p. 75). 

È pur molto probabile che questa aia Matti la ragione ebe ha fatto assegnare 
a questo ponte il nome di Conti* a Serraglio. Tuttavia il Mannucci ci tace al 
aulito J’ onde abbia attinia questa notizia. 

(2) Carina — - L. C. p. 5. 
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nini (1). Successivamente, colle Leggi del 19 Novembre 1819 
e 34 Settembre 1823, venne costituita la Comunità dei 
Bagni a Corsena, assegnandole un Gonfaloniere per l’ am- 
ministrazione delle cose comunilalive, associato da pochi as- 
sessori col nome di Anziani, nominati però tutti dal Governo, 
ed un Commissario Giusdicente per la risoluzione delle cause 
civili e criminali di stabilita entità, che riuniva ad un tempo 
1’ ufficio di capo-politico. Allora il nuovo distretto comuni- 
lativo comprese tutto il territorio della cessata Vicaria, e 
venne diviso in 17 terre o paesi distinti, ai quali fu dato il 
nome di Sezioni, nome assegnato pure alle altre parrocchie 
della campagna, e tutte per certi effetti locali ebbero un rap- 
presentante proprio, ma di nomina governativa, col nomedi 
Presidente. Le Sezioni che furon riunite a far parte di questa 
Comunità son quelle stesse che tuttavia la compongono cioè 
— Bagno a Corsena — Benabbio — Brandegtio — Casaba- 
sciana — Casoli — Coclglia — Conlrone S. Cassiano — Con- 
trone S. Gemignano — Controne Pieve — Crasciana — Lima- 
no — Lucchio — Lugliano — Montefegatese • — Palleggio — 
Ponte a Serraglio — e Vico Pancelloro — In quest’ ultimo 
ordinamento il territorio di Controne rimase partito, come 
vedesi, In tre Sezioni, raccogliendo ognuna la quantità delle 
famiglie e comprendendo la estensione del terreno che eran 
segnati nelle respettive giurisdizioni delle tre parrocchie, della 
Pieve cioè, di S. Cassiano e S. Gemignano; ed il territorio di 
Corsena rimase diviso nelle due Sezioni del Bagno a Corsena 
e del Ponte a Serraglio, serbando ognuna di esse le quantità 
di persone e la superfìcie del suolo che già erano state asse- 
gnate alle due nominate Cure. — Per lungo tempo questo 
nuovo Circondario e l’ intero suo territorio portò indifferentc- 



1 1 1 liOLLETTHO DELHI LEGHI LI cui ESI l,rg| ;e del Gonna jo 1802. Quello 
Circondario comprendeva il territorio dell'antica Vicaria di Val di Lima del Borgo 
a Mozzano, dì Coreglia.di (lattigliene, di Minacciano, di Pc«caglia,di Gallicano. 
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nirnle il nome dei Bagni u Gorsena o dei Bagni di Lucca, ma 
dal Governo Italiano ha ricevuto quello invariabile di lìtujni 
ili Lucca. 

CAPITOLO VII. 

IJH. LI SUlini DELLE VICARIE E SI'ECI ALMESTC DI QUELLO 
DELLA VICARIA DI VAL DI LIMA 



I. Purché agevole riusci ai Lucchesi l'ordinamento delle Vicarie nel 
contado. II. Le Vicarie ebbero Statuti tostochc furono istituite, 
ma i più antichi andarono dispersi. III. Furon pure smarriti gli 
antichi Statuti delia Vicaria di Val di Lima, solo rimase quello 
del 1376. IV Degli Ordini del 1353 c dello Statuto del 1576. 

I. Allorquando circa II 1300 i GueIG vincitori dell’ opposta 
fazione pretesero abolire la feodalità e soltomellere al Governo 
della Repubblica l’ intero Contado nella estensione accennala 
uei precedenti capitoli, quella popolazione avea 1* abitudine 
di riconoscere la preminenza della città di Lucca già in antico 
Principal sede dei Duchi c Marchesi di Toscana ed allora 
capitale c centro della ecclesiastica giurisdizione. Fin dai tem- 
pi più oscuri del medio evo il Vescovo di Lucca estendeva 
la sua religiosa potestà su questi popoli, e molti di loro 
a ve. in anche mantenuto per lunghi anni con esso dipendenza 
di vassallaggio. La fede cattolica, ardentissima iu quell’ età, 
manteneva volta la mente e gli animi degli abitanti dei ca- 
stelli e ville verso la città nostra, anche per aver fama di 
contenere simulacri e santuari veneratissimi e grandemente 
miracolosi. I cittadini lucchesi venivan quindi Gn d’ allora 
riguardati come uomini onorandi e privilegiali, tanto per io 
più intime relazioni che potean mantenere col primate re- 
ligioso, quanto per possedere dei tesori cosi preziosi e ine- 
stimabili, coni’ erano le prodigiose immagini e le sante reli- 
quie, il cui devoto cullo richiamava frequenti ed anche lon- 
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(.me peregrinazioni. A questa aggiungasi la rinomanza acqui- 
statasi dai lucchesi, non puro siccome prodi nelle arti guer- 
resche e come savi nei maneggi del governo, ma sibbcne 
corno abilissimi nelle industrie e nei fradici, e per queste 
ragioni assai stimabili, potenti e facoltosi. Onde non molto 
astruso fu il compilo loro quando col prestigio d' una vit- 
toria riportata sopra i loro avversari, aggregatisi i territori 
conquistati, vollero i Guelfi ordinarli c distribuirli in quelle 
partizioni che chiamaron Vicarie, e mantenerne i popoli sog- 
getti alla suprema lor potestà. 

II. Sebbene allora si adoperasse spesso dai reggitori dei 
governi la violenza siccome un mezzo di dominazione, ed 
alcunu terre di recente conquista fosser guardate e tenute 
dalla nostra Repubblica con qualche durezza, nondimeno era 
adatto fuor d' uso I' assoluta e arbitraria autorità nella trat- 
tazione delle cose che avean riguardo agli interessi propri e 
particolari dei diversi gruppi di popoli dei quali componevasi 
lo Stato; e le rappresentanze popolari in tali casi giudicavansi 
indispensabili. Quando perciò furono istituite le Vicarie, do- 
velter tosto esser poste in pratica certe regole che stabilis- 
sero le qualità volute pei rappresentanti delle diverse Co- 
munità che le componevano, i modi e tempi delle loro con- 
vocazioni, le materie che in tali conferenze potevano esser 
argomento di discussione e di deliberazione. Sebbene lo Sta- 
tuto del 1308 ci parli di Statuti generali delle Vicarie già 
esistenti e di Statuti parziali di esse (1), è però presumibile 
che mollo innanzi questo tempo esistessero ordinamenti 
scritti su questa materia. Non è però stabilito quando questi 
incominciassero; e forse le prime e più antiche convocazioni 
furon tenute con certe norme razionali o secondo più an- 
tiche consuetudini senza scriverne i regolamenti. Successiva- 
mente poi, venner questi compilati e scritti ed anche san- 
zionati dal Comune di Lucca, siccome si continuò a praticare 

(I) Lib It. Cip XXX. 
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fino ai tempi moderni. Ma poiché mano a mano che 1’ es- 
perienza insegnava qualche utile modificazione, veniva tosto 
deliberata e adottata, e quando queste eran numerose tras- 
formavansi tosto in un nuovo Statuto che raccogliesse le 
nuovo disposizioni, c l’abolito perdeva ogni interesse, quindi 
il maggior numero di questi sono andati dispersi, onde 
quelli rimasti sono tutti di più o meo recente compilazione. 

III. Fu già detto che la Vicaria di Vai di Lima avea 
Statuti scritti fino il 1556, ma questi andarono smarriti (1). 
Nei menzionati Atti civili e criminali di questa Vicaria tro- 
vansi registrale alcune deliberazioni di parlamenti tenuti 
nel XIV secolo, ma non contengono e non rammentano Sta- 
tuto alcuno. Il solo che siasi conservato fino a oggi é quello 
dell' anno 1576 che trovasi nell’ Archivio municipale dei 
Bagni di Lucca e che verrà pubblicato insieme a quello del 
Comune di Corsena coll’ ultima parte di questo scritto. 

Questo Statuto è stalo preceduto da alcuni ordini del 1555, 
riguardanti specialmente il modo d’ imporre e riscuotere le 
contribuzioni, che verranno pur pubblicati qual corredo e 
complemento dello Statuto stesso. 

il Codice summenzionato, tuttoché approvato dal Parla- 
mento della Vicaria nei predetto anno 1576, non venne san- 
zionato dal Governo della Repubblica se non nel Maggio 
del 1577; ed in questo intervallo potè, nelle diverse cou- 
vocazloni parlamentari che si succedettero, ricevere alcuoe 
modificazioni colle quali venne approvato. Dopo la prima 
sanzione governativa vi si leggono vari decreti che mano a 
mano vengono confermati dalla autorità suprema della Re- 
pubblica. Per siffatti decreti venivano adattati quegli ordini 
al nuovi bisogni del circondario ed alle mutazioni che nel 
trascorrer del tempo rendevansi necessarie dal graduale 
svolgimento della civiltà, finché giuogesi alla rivoluzione luc- 
chese del 1799 ed alla cessazione del Vicariati. 

91 p*S «• 
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IV. II libro che contiene lo Statuto ora indicato vien citato 
sovente in diversi documenti della Vicarìa di Val di Lima, 
conservati nell’ Archivio municipale dei Bagni di Lucca, col 
nome di LtBKO delle Tavolette. Difatto questo volume è le- 
gato in pelle rossastra con legatura del tempo in cui fu com- 
pilato lo Statuto, e sulle coperte porla segnato con inchiostro 
e carattere assai grossolano: Delle Tavolette — 1553 — 
de Capitoli della Vicaeia. È scritto in carta comune tn 4." 
piccolo; ed ha 56 fogli numerati da una sola faccia, seguiti 
da alquante carte bianche. Gli ordini del 1553 son conte- 
nuti nei primi quattro fogli, e lo Statuto del 1576 succede 
ad essi immediatamente, riempiendo nove altri fogli fino a 
tergo del 13.* a piè del quale sta la Orma del Cancelliere 
della Repubblica ed il sigillo di quel Governo. Seguono i 
decreti dei Parlamenti degli anni successivi sanzionali sem- 
pre dal Governo, autenticati col medesimo bollo e portanti 
la clausola « Dummodo non contraveninnt legibux et tla- 
tulibus noilrit ». L' ultimo decreto ivi contenuto è del 4 
Agosto 1791. 

Questo Statuto non riportasi per la sua importanza let- 
teraria, chè certamente, o non ne ha, o ne ha solo per pre- 
sentare un saggio della lingua a quel tempo comunemente 
scritta e potrebbesi dir anche parlata, dai Notari della no- 
stra Vicarìa che erano i compilatori di questa sorte di scritti. 
La sostanza di questo Statuto avrebbe qualche riscontro coi 
regolamenti attuali delle Comunità rurali; e ci sembra che 
considerato il modo col quale eleggevansi allora i rappre- 
sentanti delie Comunità ai Parlamenti, c la quantità di que- 
sti rappresentanti e le condizioni che richiedevansi per ren- 
der valide le sedute, offrirebbero aneli 7 oggidì utili insegna- 
menti da applicarsi a questa sorta di leggi (1). Ma lo scopo 
di questa pubblicazione è stalo più specialmente quello di 



1 1 1 Statato dalla Vie. m Val di Lisa Gap. VI. 
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mostrare il modo col quale reggevansi dalla Repubblica di 
Lucca lo popolazioni del contado, ed il grado di libertà 
che ad esse fin negli antichi tempi veniva concesso. 

CAPITOLO Vili. 

DEGLI STATUTI COMUNITATIVI DELLE TERRE DEL CORTA DO 
E SPECIALMENTE DI QUELLE DELLA VICARIA DI VAL DI LIMA. 
STATUTO DEL COMUNE DI CORSENA 



I. Importanza dogli antichi Statuti delle Comunità del Contado. 
II. K presumibile clic tutte o (piasi tutte le Comunità del Con- 
tado, tino in antico fossero rette ciascuna da un particolare Sta- 
tuto. III. Alcune furon soltanto tributarie dei respettivi feuda- 
tari. IV. Gli antichi Statuti dei piccoli Comuni furono assai diversi 
da i|nclli compilali dopo la costilurione delle Vicarie. V. Statuti 
compilati dopo la coslituiione delle Vicarie. VI. Vantaggi recali 
allo Stato dagli ordinamenti stabiliti pel Contado. VII. Statuti 
delle Comunità della Vicaria di Val di Lima. Vili. Stemmi del- 
la Vicaria suddetta c delle Comunità che nc fanno parte. IX. Sta- 
tuto della Comunità di Corscna del 1612. 

1. Sarebbe assai utile il conoscere i più antichi Statoti delle 
nostre Comunità rurali ed il tempo in cui cominciarono ad 
essere adottali e praticati. La vita civile c militare delle po- 
polazioni della campagna ebbe sulla fine del medio evo mag- 
gior importanza di quello che a primo aspetto apparisca ; 
e non pochi castelli acquistarono tanta forza e potenza, da 
gareggiare con le vicine città e contribuire a modificar la 
sorte d’ un’ intera provincia. Questa preponderanza debbesi 
in gran parie attribuire alle istituzioni, scritte o no, che 
reggevan quei popoli ; ie quali secondo che eran più o men 
pcrfeltc, conferivano ad essi maggiore o minore unità e com- 
pàllezza, e perciò maggior o minor gagliardi.! nel sostenere 
i conflitti. Ma se fu sempre diffìcile rintracciar I’ origine degli 
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Statuti nei vasti centri di popolazione, ove tanti documenti 
e ricordi sono stali conservati, difficilissimo è al cerio il vo- 
ler fissare qualcosa di preciso per le Comunità del Contado, 
ove ben poche memorie di quei remoti tempi ci sono stale 
trasmesse. Tuttavia vedremo che vivendo allora molli di 
questi popoli, liberi dalla soggezione di qualsiasi autorità, 
doveano osservare delle regole che guarentissero i loro pos- 
sedimenti e mantenessero la interna ed esterna sicurezza. 
Nonpertanto niuno degli antichi codici di questo genere è 
pervenuto, che io mi sappia, fino a noi, e quelli che ci son 
rimasti sono di data più o men moderna, mentre da quanto 
saremo per esporre possiamo aver certezza che pur in an- 
tico ne dovesser sussistere. 

II. Tutta la gente di quelle borgate o ville del Contado 
lucchese, che notammo avere un’ esistenza indipendente e 
vivere sotto la protezione degli Imperatori germanici, do- 
vettero in ciascuna terra o castello usare certi modi di co- 
mune esistenza che efficacemente valessero ad assicurare le 
persone e le lor proprietà. Ma anche quei popoli che eran 
dominati dai Cattani o conti di castelli, dovean pur essi 
avere, almeno la maggior parte, Statuti e Consoli alla ma- 
niera degli altri liberi Comuni. Se difalto si richiama alla 
mente il numero assai grande delle terre che nei seco- 
li XII e XIII trovammo appartenere a ciascuno dei domi- 
natori della parte subappennlna del nostro Contado, e si 
rifletta alla distanza talvolta grandissima che le separava dalla 
Principal residenza del respettivo Signore ; e si consideri 
ancora che molte di queste terre ricevute dal Vescovo o dai 
primati del Clero di Lucca a titolo di livello, lurono, almeno 
in principio, di quei signori semplicemente tributarie, age- 
volmente ci persuaderemo che i loro abitanti dovesser pre- 
ferire di sodisfare con esattezza agli oneri imposti, sebbene 
spesso crescenti e duri, anziché vivere sotto la- immediata 
dipendenza loro e dei loro Vicari, frequentemente gii uni 
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e gli altri molestissimi. Forse al più rimettevano ad essi t 
giudizi dei vicendevoli loro piati, o ricevevano anche un giu- 
dice da essi all’ occasione inviato. Ma ad ogni modo è chiaro 
che dovevan seguir delle regole per la giusta distribuzione 
delle dovute gravezze, per la nomina dei camarlinghi che 
le riscuotessero e le trasmettessero, dei direttori della co- 
mune difesa, dei moderatori d’ ogni interno disordine ec. ; 
c queste regole, se non furon sempre scritte, dovcano almeno 
per tradizione e consuetudine essere rigorosamente osservate. 

III. Furon molte le terre del Contado i cui popoli pagavan 
solo un tributo ai Signori che le possedevano, ma per non 
scostarci dalla regione subappennioa ci limiteremo ad indi- 
car quelle che il Vescovo Teudigrimo dette in parte a li- 
vello al Visconte Fraolmo ed ai suoi erodi delia stirpe dei 
Corvaresi nel settembre del 983 (1). Nel documento che vi 
si riferisce vengono nominate le ville di Domazzano — Mon- 
lefegatcse — Luniano — Buliano — Granajolo — Biscolle — 
Fornoli — Cbifenti — Lulliano — Corsena — Busano — 
Peuxano — Mastiano — Bargi — Veteglia — Lipitia — Cou- 
trone — Cuculaio — Panulegio — Colle — Gallicana — Me- 
nabbio — Casoli — e Cerbaja, e di queste ville tre parti 
delle decime che il Vescovo ritirava e dei beni che vi pos- 
sedeva, vennero infeudate al nominato Visconte, rimanendo 
la quarta parte fra le rendite vescovili: e da questo e da 
altri documenti non apparisce che il popolo che abitava que- 
ste terre avesse a sostenere altro onere che quello or rife- 
rito, nè avesse altra dipendenza che dai due rammentali 
personaggi. Nell’ agosto del 991 il Vescovo Giovanni con- 
fermò la medesima costituzione di feudi ai fratelli Fraolmo 
e Benleri figli dell’ anzidetto Visconte, presente e soscrivenle 
questa conferma di cessione (2). A tergo di quest’ ultima 



|l) Mem. r. Docc*. — Voi. V. P*rt. III. Docom. MDLXXII. 
(21 L C Dotum MDCLXV. 
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pergamena trovasi scritto con caratteri antichissimi — feti- 
dumi Coroarentium in monte S. 1 * Julie et Carfaniana et 
Centrane — Il Visconte Fraolmo ed i suoi discendenti, a 
quanto narrano gli storici della Versilia, dimoravano di pre- 
ferenza nel castello versiliese di Corvara ; e quindi gli abi- 
tanti delle ville nominate che trovavaosi tanto distanti dalla 
residenza dei Corvaresi e da quella del Vescovo di Lucca, 
dovean reggersi Qn d’ allora in ognuna, con regole stabilite 
a comune, o luti’ al più dalle due Signorie consentite od 
approvate. Quest’ istesso modo di reggimento dovea per 
l’ istesse ragioni esser praticato dagli abitanti dei castelli, che 
altrove enumerammo come esistenti sotto la dominazione de- 
gli altri feudatari del nostro Contado. 

Col decorrer del tempo e col volgere delle vicende, al- 
cune ville dipendenti da un tal Barone passarono sotto il 
dominio di un altro, altre io vari modi riuscirono ad eman- 
ciparsi e vivere indipendentemente, altre infine essendo state 
aggregate al Comune di Lucca o per imperiali concessioni 
o per spontanee dedizioni, trovammo che fino nel 1261 go- 
devano dei diritti della cittadinanza lucchese. Ma tutte que- 
ste dovevano governarsi con regole ognuna dal lor popolo 
stabilite ed accettate, ed assentite forse anche (per quelle 
terre che avevano una qualche dipendenza) dalle autorità 
cui erao soggette o colle quali eransi unite. Ma queste re- 
gole, queste leggi, questi statoti, che abbiamo ogni ragion 
di credere che abbiano esistilo molto tempo innanzi che 
l'intero Contado venisse aggregata ai Comune di Lucca, o 
non furon mai scritte e nonpertanto poste tradizionalmente 
in pratica, o se in qualche Comune furono scritte, questi co- 
dici andaron tutti distrutti o dispersi. 

IV. Mancando quindi di siffatti documenti, restaci da os- 
servare che quegli ordinamenti dovetter essere assai diversi 
dagli Statuti delle Comunità rurali quando furon queste riunite 
in gruppi per formare le diverse Vicarie. I primi dovean co- 
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stitufre dei codici completi, riguardanti cioè le disposizioni 
civili, criminali, di polizia, e militari valevoli a mantenere la 
sicurtà e la quiete in ciascuna liorgata ; mentre i secondi pre- 
supponevano la esistenza di altri Statuti emanati dal Comune 
centrale di Lucca, pei quali era provvisto alla generai difesa, 
alla repressione e punizione dei delitti, alla conservazione 
e regolar trasmissione delle proprietà ec. di tutto lo Stato: 
ond’ è che dovean solo aver cura della parliziOD delle im- 
poste fra il rcspeltivo popolo, della locai polizia, c più che 
tutto ben vigilare alla conservazione delle strade, e far ri- 
spettare le opere d’ agricoltura i pascoli ec. In poche parole 
questa sorta di Statuti, congiunti a quelli della Vicaria, costi- 
tuirebbero a un dipresso quell’ insieme di speciali disposizioni 
che ora noi chiameremmo regolamenti di polizia municipale. 

Esempi di Statuti del primo genere, per non cercarli molto 
lungi da noi, ce li offrono quelli delle terre e castelli di Luni- 
giana (1), ed in parte anche quello conceduto per eccezione 
dalla Repubblica di Lucca nel 1287 all’ intera provincia della 
Garfagnana altre volle ricordato. Queste ultime costituzioni, 
che se ci basterà la vita ci proponiamo di pubblicare, do- 
velter essere per avventura il sunto di quelle che già prati- 
cavansi nelle varie Comuni garfagnine. I Siedaci di tutte 
quelle Comunità aveano in quell’ anno incaricato c autoriz- 
zalo il Potestà, il Capitano del popolo ed il Maggior Sindaco 
di Lucca, in unione a sette Anziani del medesimo Comune, di 
emendare e correggere le costituzioni o Statuti destinati a 
punire i maleficii commessi in quella provincia. Or se si esa- 
mina con qualche attenzione questo documento, come anche 

(I t Nell’ archivio comuoitativo ài Striane, che ai ala ora con molla dili- 
genza ordinando, si custodiscono alquanti Statuti anticlii delle diverse terre 
clic ronipongon ora la provincia Sarzancsc, e clic mostrano come ogni castello 
vi reggesse con un codice particolare compiuto, civile criminale e militare, 
vanrionato però dalla repubblica di (icnova. la quale inoltre vi spediva un 
Podestà qual supremo giudice e moderatore. 
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gli Statuti testé citali della Lunigiaoa, riscontrasi In essi un 
carattere strano e speciale nelle diverse lor disposizioni ; e 
nella parte punitiva trovasi spesso la rigidezza spinta fino 
alla più dura crudeltà, mentre talvolta rivelasi una tal qual 
mitezza che oggi parrebbe assai sproporzionata alla colpa. 
D’ onde si vede che nella compilazione di queste antiche 
leggi prevalsero più le tradizioni longobarde che le più ci- 
vili e razionali romane, le quali meglio si manifestano ne- 
gli antichi Statuti dei Comune di Lucca, comunque anche in 
questi traspirino non pochi barbarici ricordi. 

V. Quando poi la Republica al cominciare del XIV secolo 
istituì le Vicarie e ridusse le attribuzioni delle Comunità del 
Contado nei limiti da noi pocanzi indicati, forse non venner 
tosto scritte le regole che le comprendevano, o furono solo 
dai Vicari verbalmente trasmesse. Per quante diligenze m’ab- 
bia usate, non m’ è riuscito di trovare alcuno Statuto di 
qualsiasi Comunità del nostro Contado anteriore al secolo XV. 
Poco a poco però furono scritti in quasi ogni Comunità; ma, 
perchè avessero vigor di logge, doveano esser validati dagli 
Anziani e dal Gonfaloniere della Repubblica ed autenticati 
da una dichiarazione del Cancelliere e dal sigillo del Co- 
mune di Lucca. Ed ogni decreto che nelle successive adu- 
nanze del Comune veniva emanato, non poteva esser ese- 
cutorio se prima non aveva riportata la medesima approva- 
zione autenticazione e bollo. Ed allorché questi decreti mol- 
liplicavanst in modo da alterare di mollo le disposizioni 
di tali Statuti, anche questi si rinnovavano; o per tal ra- 
gione trovansi più Statuti di alcune Comunità compilati e 
sanzionati in diversi tempi ; ed i più antichi che rimaneva- 
no come documenti forse non considerati e negletti, il più 
spesso andarono smarriti o distrutti. Le adunanze tenute dal 
Comune non chiamavaosi parlamenti, ma adunanze di Co- 
mune o di Governo. 
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VI. Questo modo speciale d’ accentrare il governo dello 
Stato, usato con tanta finezza sapienza e costanza, lasciando 
che le popolazioni rurali esercitassero la loro attività e liber- 
tà in quello che ad esse più interessava, acciò si conservas- 
sero grate ed assai affezionate alla suprema Potestà, parmi 
una delle cause, ma non I’ ultima, per la quale la Repub- 
blica di Lucca riuscì a mantenere a sè strettamente unite 
le più lootane parti della propria provincia ; e tuttoché pic- 
cola e certo non forte, riuscì pure a traversare integra del- 
ie vicende difficilissime pel corso di numerose generazioni, 
conservando la propria autonomia, dai tempi più oscuri 
fino alla metà del secol presente. Questo fatto piuttosto raro 
nelle storie delle piccole città italiane, rende quella di Luc- 
ca meritevole di molla considerazione, e sotto quest' aspetto 
gioverebbe che venisse diligentemente studiata. 

VII. Le Comunità che composero la Vicaria di Val di Lima 
furon già da noi enumerate. Pochi però son gli statuti che 
di questa ci son restati e quei pochi non sono i più antichi. 
Nell’ Archivio di Stato di Lucca trovansi quelli — di Benab- 
bio del 1781 — di Brandeglio del 1772 — di Casabasciana 
del 1026 — di Controne del 1637 — di Crasciana del 1733 
— di Limano del 1629 — di Luccbio del 1625 — di Mon- 
tefegatcse del 1740 (1) — di Vico Pancelloro del 1712. Son 
rimasti nell’ Archivio Municipale dei Bogoi di Lucca gli Sta- 
tuti — di Corsena del 1612 — di Benabbio del 1710 — 
di Casoli del 1639 e 1782 — di Controne del 1572, 1582 
c 1637 — di Casabasciana del 1735. Si trovano sparsi nei 
diversi Castelli e presso i particolari gli Statuti — di Ca- 
sabasciana del 1584 — di Controne del 1572 — di Crasciana 
del 1519, il solo fin qui a me noto scritto io pergamena, 



|l) Questo Statuto contiene soltanto la parte frenate di questa sorte di co- 
alitutioni, e fn pubblicalo dal Sig. Cav. Ava. Del Catarro nel i 869, corredato 
di molle importanti nolixie 
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ed un altro io carta comune dell’istesso paese del 1752 — 
di Lugliano del 1586 — di Palleggio del secolo XVII. Fra 
i codici esistenti nell’Archivio Municipale appartenenti alle 
diverse ville della Vicaria, alcuni portano il nome di Libro 
dei capitoli, altri Libro dei decreti. I primi d’ ordinario con- 
tengono delle vere e complete costituzioni comunilalive co- 
me le abbiamo accennate, seguite spesso dai successivi de- 
creti. I secondi riportan soltanto i decreti emanati dopo la 
sanzione dello Statuto cui si riferiscono. 

Vili. Ogni Comune aveva poi uno stemma proprio come 
lo aveva la Vicaria, cioè la rappresentanza di tutte le co- 
munità. (Juestc insegne venivano portate impresse sulla ban- 
diera colla quale riunivasi ciascun popolo in certe occasioni 
solenni e quando specialmente andavano delle rappresentanze 
dell’ Intero Comune alla Città io certe festevoli occasioni. 
Erano anche rappresentate per lo più nei suggelli, co' quali 
le Comunità autenticavano i loro documenti : e trovatisi pur 
talvolta segnate sul frontespizio degli Statuti, dei libri d’esti- 
mo, ed ancbe.su qualche altro libro dell’ amministrazione — . 
È posta in fronte a questo libro 1’ arme della Vicaria di 
Val di Lima, circondala da quelle dei vari paesi che ora 
compongono la Comunità dei Bagni di Lucca — . Non ho po- 
tuto riotracciar 1’ insegne dei due Castelli che dissi essere 
stati distrutti, Cerbaja e Lignano — . 

IX. Lo Statuto comunitalivo che pubblicheremo in breve 
sarà quello del Comune di Corsena del 1612. S’ è data a. 
questo la preferenza perchè appartenente al Capo luogo della 
Vicaria ove risiedeva il Vicario; il quale dovea sempre as- 
sistere e presiedere alle adunanze della Comunità ov’ egli 
soggiornava, e delle altre ancora, ove pur temporariamen- 
te, per caso, o per qualsivoglia ragion di buon ordine, si 
trasferiva, quantunque non rendesse mai voto. Dalla lettura 
di questo documento potrà meglio riconoscersi come la no- 
stra Repubblica, lasciando gran libertà alla gente del Conta- 
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— So- 
do nella trattazione dei più minuti ma importanti interessi, 
si mantenesse vigile e intesa, senza recar ad essa molestia, 
non solo di quanto operavasi in ciascuna borgata, ma anco- 
ra dellu aspirazioni e tendenze che si fosser manifestate in 
ogni più lontana parte del popolo che le era soggetto. 

Ouesta è 1’ ultima costituzione praticata dai popolo di Cor- 
sena ed è la sola di questo comune che sia pervenuta Ano 
a noi. Succedono ad essa i decreti che furono emanali d’ an- 
no in anno nei tempi successivi, onde può seguirsene l’ isto- 
ria fino al 1802. Si noteranno nella compilazione di questo 
Statuto tali scorrezioni nell’ uso della lingua, da renderne 
spesso il senso oscuro e confuso; ma da questo non dovreb- 
be dedursene che scorretto abbia ad essere il linguaggio 
degli abitanti di queste montagne, che anzi si è conservato 
assai puro e spigliato, e se anco si nota qualche specie di 
barbarismo, questo avviene presso coloro che han frequenti 
attinenze coi forestieri che annualmente soggiornano presso 
le oostre terme, dai quali ricevono e ritengono parole e 
frasi estranee alla nostra lingua, ma non adoperate nelle 
ville vicine. Sarebbe invece da accusarsene la decadenza a 
quel tempo avvenuta nella cultura delle classi che avreb- 
ber dovuto ricevere una particolare istruzione, qual sarebbe 
stata quella dei notori addetti alle Comunità, i quali nella 
lor qualità di cancellieri della Vicaria, davan forma ai vari 
capitoli degli Statuti mano a mano che venivan deliberali 
nelle adunauze a late scopo tenute. 
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CAPITOLO IX. 

ORDINAMENTI MILITARI DEL CONTADO LUCCHESE E SPECIALMENTE 
DELLA VICARIA DI VAL DI LIMA 



1. Milizie lucchesi durante la dominazione dei Marchesi di Toscana. 
VI. Primi ordinamenti militari della Repubblica. Società delle ar- 
mi del Popolo. VII. Dei mille cittadini armati. IV Milizie lucchesi 
tenute in gran pregio nel 1300. V. Ordini militari contenuti nello 
Statuto del 1308. VI. Il valore delle milizie lucchesi dovè non 
poco contribuire all’ innalzamento di Castruccio. ¥11. Capitano di 
guerra pel Re Boemo in alcune parti del contado nel 1331. 
¥111. Ordinamento delle Cerne del contado sulla (Ine del XIY se- 
colo. IX. Decadenza delle milizie paesane durante la dominazione 
del Guinigi. X. Prime armi da fuoco adoperate dalle milizie lucchesi 
e fabbricate in questo paese. XI. Perchè furon restituite in onore 
le milizie stanziali. XII. La guardia svizzera in Lucca. XIII. Or- 
dinanze della montagna. XIV. Francesco Burlatuacchi commis- 
sario di queste ordinanze. XV. Montaigne c il colonnello co- 
mandante le ordinanze. XW. Guorra di Garfagnana del 16t3. 
XVII. Milizie della Vicaria di Val di Lima. XXIII. Fortezze 
della regione sabappenina. 

I. Fin quando cominciavano i conflitti fra i lucchesi e i pi- 
sani (an. 1004 ) dovea I’ uno o l' altro popolo aver accolto fra 
le istituzioni, che tacitamente e grado a grado aodavan ma- 
turando, qualche sorta di militar disciplina. Ne aveano avuti 
costanti c lunghi esempi, prima dai Longobardi che seguendo 
I' usanza della propria nazione tcnevansi anche fra noi or- 
dinati militarmente; poi dai Franchi, i quali tuttoché por- 
tassero alquanto mutazioni negli assolti sociali c di governo, 
pure nella sostanza conservarono una specie di soldatesco 
reggimento. Ci oarra in falli il Fiadoni che allor quando Pa- 
ti 
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pa Alessandro II passò da Lucca nel 10(19 per recarsi a 
far visita ad Enrico IV, fu ricevuto da questo popolo con 
grandissimo ossequio e la più onorevol parte della milizia 
cittadina, lo volle accompagnare in Lombardia ov’ era atteso 
dal nominato Imperatore. Questo atto di devozione fu al 
lutto spontaueo della nostra milizia e non affatto determi- 
nato da qualsiasi comando ricevuto dalle Contesse Beatrice 
c Matilde, sebbene allora queste due celebri principesse reg- 
gessero il Marchesato di Toscana (1). Da questo fatto e da 
altri accennati in principio di questo scritto (2) se ne può 
argomentare che le soldatesche del nascente Comune di 
Lucca costituivano fin d’ allora una associazione indipen- 
dente sorta per proprio impulso e non soggetta ad obbe- 
dire al Marchese, se non quando, invitala, deliberava d’ an- 
dare a oste con esso o per esso. Ma poiché il territorio del 
Comune non oltrepassava a quel tempo i confini del di- 
stretto, perciò i militi che vi appartenevano traevansi sol- 
tanto dalla città e dalle terre ad essa vicine. 

Il contado lucchese vedemmo essere allora occupalo e 
retto dai diversi feudatari e da qualche libero comune. Gli 
uomini soggetti ai Cattaui, affatto estranei alle istituzioni cit- 
tadine, dovean seguir quei Baroni nelle guerre, ove questi 
cran chiamati o dagli Imperatori o dai Marchesi, od il piò 
spesso nei conflitti da qualcuno di loro, suscitati per sodi- 
sfare privale passioni o per sostenere interessi propri o dei 
consorti. I piccoli Comuni che compariscon liberi sul Unire 
del medio evo, vivevano sotto la protezione di qualche in- 
signe potente. Imperatore, Pontefice, Vescovo ec. ma doveano 
esercitarsi nelle armi anche per propria difesa ; e cosi ad 
ogni richiesta del lor protettore, poteaoo offrire un certo 
numero di militi. 



fi) Ptounuii s — L. C p. 21. 
(2) Vedi p- 50. 
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II. Ma quando il Comune rimase libero dalla dipendenza 
dei Marchesi, ed assunse piena potestà, dovette regolare con 
maggior accuratezza I' ordinamento della milizia; e si ha la 
prova che quei cittadini, tuttoché per la maggior parte arti- 
giani, fosser pur anche valenti nei militari esercizi, per le 
frequenti vittorie riportate sui vicini popoli e pei felici suc- 
cessi ottenuti sui Baroni del contado; i quali, soggiogati gli 
uni dopo gli altri, e demoliti i loro castelli, furono obbliga- 
ti a trasferirsi ad abitare in città, ricevendo, per grazia, 
grado e diritti eguali ai modesti ma strenui lor vincitori, 
e gli uomini delle terre conquistate, dovettero allora entra- 
re a far parte delle milizie dello Stato. 

Essendo privi di documenti contemporanei non sapremmo 
esporre con precisione come venissero regolate le armi della 
Repubblica nei primi tempi della sua costituzione. Sappiamo 
che verso la Bue del XII secolo erasi ordinala in Lucca 
una compagnia detta in principio Società di concordia dei 
pedoni della città ed in seguito Società delle armi del 
popolo (I). Sembra che autori della medesima fossero stati 
Ridolfo Viviani e Lotto Chiatri (2); e sebbene con questa isti- 
tuzione si proponesse il Comune di dar efficace assetto alle 
milizie, a fine di guarentire la città e il territorio dagli interni 
tumulti e dalle esterne aggressioni, iulesc, forse più di tutto, 
ad opporsi alle ambiziose mire degli ottimali; i quali, avendo 
mantenuto in città i titoli del feudo perduto ed il fasto delle 
antiche abitudini, sdegnavano di agguagliarsi ai popolani e 
divider con essi gli onori del governo, del quale invece 
tendevano ad usurpare il primato. Perciò i fondatori di 
quella società che appartenevano alla classe popolana la 
intitolarono dei pedoni ('PeditetJ, perocché costituirono una 
milizia pedestre ; mentre la truppa a cavallo o ordine dei 



(l| Tonarsi — L. C. p. 61. 
(2i Ptousuhis p. rii. 
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Cavalieri ( Milite s J componcvasi per lo più di Baroni o 
di quei cittadini che per la loro agiatezza come Baroni ve- 
nivan considerati (1). Questa società sorta specialmente per 
la diffidenza popolare contro i magnali, acquistò in breve 
grandissima importanza; e quando i dissapori, cbo per lungo 
tempo avean covato più o men celati fra le due parli, fe- 
cero aperta esplosione, la esistenza della Repubblica, per 
I’ estrema violenza del conflitto cbo ne successe, corse grave 
pericolo. La parte popolare nell’ anno 1300 rimase vinci- 
trice (2), e già dicemmo come lo Statuto che venne da essa 
promulgalo ( an. 1308 ) rivelasse odio implacabile contro i 
vinti avversari!. 

Ma a cominciare dal tempo della pubblicazione di quel 
codice, ove Irovansi in germe molte Istituzioni che ebbero 
in seguito pieno e regolare sviluppo, fino al termine del 
governo repubblicano, si ha tal copia di notizlo intorno agli 
ordinamenti militari, da poter tesserne, chi ne avesse va- 
ghezza, una compiuta storia. Noi peraltro dobbiamo limitarci 
a dime quanto basti per mostrare come gli uomini del Con- 
tado sodisfacessero al servizio soldatesco. 

Nello Statuto predetto si fa menzione sovente della So- 
cietà delle armi del popolo, ma più di tutto per conferirle 
dei privilegi ed accrescerne il decoro. Aveva essa uno spe- 
cial Costituto, ed i suoi libri eran tenuti dal Guardiano dei 
frati minori (3): Era divisa in dodici sezioni, quante eran lo 
contrade della città, ed i soci di ciascuna contrada obbedi- 
vano militarmente ad un capo coi nome di Priore. Ogni 
contrada distinguevasi per un' insegna ed una bandiera par- 
ticolare, e gli uomini delle contrade più prossime a ciascuna 
delle porte della città, sotto il comando dei raspollivi Priori, 

(I) Intorno al significato delle parole PedUc» e Milita si consulterà il 
lllCUTTi St. delle Comp di ventura Voi. I Gap. II. 

|2) PToi-tUAHs — L. C. p. 250-31. 

(51 St. del 1308 p. 235 e 239. 
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costituivano una divisione che portava il nome della porla 
stessa c dipendeva dal comando del Gonfaloniere ad essa 
assegnato. I rappresentanti di queste associazioni sembra 
che non solo avcsser I’ ufficio di vegliare alla pubblica di- 
fesa e sicurezza, ma godcsser pure della facoltà di trattare 
e risolvere alcune determinale cause civili (1). 

III. Dipendente da questa società o con essa identificata 
pare che fosse la istituzione dei mille scelti cittadini armali 
che dovean mantenere la quiete o 1' ordine nella città. Di 
questa guardia peraltro non è fatta menzione in alcuno degli 
antichi statuti. Ce la rivelano alcuni bandi della prima metà 
del XIV secolo, I quali ci fan pur conoscere esser quei mi- 
liti esclusivamente destinali al servizio della città ed esenti 
dal prender parte alle fazioni di guerra fuori della cinta 
delle sue mura. Tuttavia sappiamo pel bando del 27 otto- 
bre 1332 che gli addetti a questa milizia furono obbligati 
a pagar la Sega (2) per cagione dell' otte di Ilarga (3). 
Un’ eguale istituzione esisteva nel Comune di Pisa e vien ri- 
cordata dal Breve del popolo e delle compagnie del 1286 (4) ; 
ma non saprebbesi determinare quale dei due Comuni sia 
stato il primo ad attuarla. Le regole di questa milizia con- 
tenevansi probabilmente nel costituto della Società delle armi 
del popolo testé ricordato. 

IV. Tuttoché gli ordini militari fossero nei primi tempi della 
repubblica semplicissimi, nonpertanto le soldatesche luc- 
chesi pel loro marziale aspetto e pel non mal smentito va- 
lore, venivano stimate fra le migliori di quell’ età. Racconta 

(1) Mkm e Dogli ■. — Voi. I. p. 20G e aeg. — Recano importanti notizie 
intorno a questa società i documenti VI e VII pubblicati dal Sig. Cahlo Mi* 
MjTOM in appendice al Sommario di Si. dì l.nrca del Tovimasi p. 8 e 111 

(2) Nome assegnalo alla tassa die dovean pagare coloro clic volean esser 
esonerali dalle spedizioni di guerra. 

(3) Ilo i — Itami i lucchesi p. 3, 8, II, 39, IO, 43, il, 31. 

(4) lk>*Al*i — Si. inediti della città di Pisa. Voi. I p. 539 e 570. 
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infalli l' anonimo scritto™ delle Storie pistoiesi che quando 
Carlo di Valois nel 1501 scese in Italia per le sollecitazioni 
di Bonifazio Vili, col doppio intento di sopire i dissidii esi- 
stenti fra il popolo fiorentino e cacciar di Sicilia Re Fede- 
rigo I d' Aragona ; essendo mal riuscita I' impresa siciliana 
porlossi in Toscana, e quivi pure, anzichò farsi pacificatore 
degli ardenti partiti, si pose a capo dei Guelfi neri contro 
i Ghibellini bianchi. Gd avendo assunto I’ impegno di ab- 
batter la parte di questi ultimi che signoreggiava in Pi- 
stoia, chiese soccorso ai lucchesi, che fino dall’anno innan- 
zi ( 1500) aveano vinti i Ghibellini ed avean stabilito un 
governo popolare guelfo, o ricevuti e ricoverati gran parte 
dei neri di Pistoia e d' altri luoghi della Toscana. Accolse 
di buon grado il Comune di Lucca I' invito di Carlo; e riu- 
nite tosto le Cerne del contado e le milizie a cavallo pote- 
rono inviare 1500 pedoni ed 800 cavalieri. « Sentendo i 
« i lucchesi (così dice l'anonimo) che M. Carlo era in 
« Montemagno ( pistojese ), feciono assembrare tutta la gente 
« loro e feciono le schiere di tutti, e così schierati caval- 
« carono verso Montemagno, e M. Carlo andò loro incontro; 
« e quando giunsono a Montemagno, anzichò poncssono i 
• loro campi feciono mostra della lor gente, e fuc tenuta 
« la più bella gente e la meglio armata di più bell’ arme, 
« cho veduta fosse per M. Carlo già gran tempo * (1). Ma 
alla mostra esteriore di prodezza corrisposero pienamente 
anco gli effetti, porocchò ebbero coi fiorentini la parte prin- 
cipale nella conquista di Seravalle ( 1502 ), s’ impadronirono 
poco dopo essi soli del castello di Lardano, e vedemmo 
che non andò guari, che per la lor valida cooperazione, ca- 
desse Pistoja e il suo territorio in potere dei collegati luc- 
chesi e fiorentini (2). 

(1) Istori»- Pistoiesi — odi t . del 1578. p. 16 e 47. 

(2) L. C. p 55 • 36. 
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V. Nello Statuto del 1308 v' è una partizione ( Lib. V) 
che più di tutto tratta delle cose militari, sehbcn sovente, 
anche in altri luoghi dell' islesso codice, s' incontrino dispo- 
sizioni che si riferiscono alla milizia e alla guerra. Ivi si 
nota che il Comune teneva lin d’ allora un registro ov’ erari 
segnati tutti gli uomini dello Stato dai 18 ai 70 anni, e 
lutti questi componcvan I’ esercito c dovean presentarsi 
quando venivan chiamali (1). Ma sebbene questa massa d’uo- 
mini venisse pur talvolta richiesta in servizio, e special- 
mente nei casi di guerra generale, sceglievansi per altro in 
essa i più validi alle fatiche e i più destri agli esercizi del 
soldato, e di costoro formavansi quelle compagnie di fanli 
chiamale Cerne (scelte), che adoperavansi nell’ ordinarie e 
più frequenti spedizioni. Spettava al Maggior Consiglio il 
raccoglier I’ esercito sotto le armi, ma il comando appar- 
teneva al Supremo Potestà (2). Le milizie eran divise come 
abbiarn già notato, in pedestri e di cavalleria. Parlasi molto 
nel citato libro delle divallale o milizie a cavallo, e molte 
minute regole vengono stabilite sì per la scelta il servizio 
le armi il vestiario di tali militi, come per la qualità e la 
buona conservazione dei cavalli (3). Poco è dello della fan- 
teria, trovandosene forse i più Importanti ordinamenti nel 
Costituto della Società dell’ armi del popolo ed in altri co- 
dici al par di quello smarriti. 

Nel sopraddetto documento non trovasi alcuna disposi- 
zione intorno alle milizie del contado, sebbene le antiche 
cronache ricordino spesso le sue Cerne. Ma, poiché le mas- 
nade di queste parti della nostra provincia appartenevano 
per lo più alle pedestri, è da credere che gli ordini ad esse 
relativi fosser pur contenuti nei Costituti che regolavano la 

(< | St dei. 131)8. p. III. 

13) L. C. P . 52 

|3) L. C ila p 503 a p. 316. 
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fanteria. Tuttavia da alcuni capitoli dello Statuto della Gar- 
fagnana sovente rammentalo, può argomentarsi che anche 
nel contado, oltre ai fanti, vi fosser militi a cavallo (1). 
1 Vicari c Capitani delle diverse vicarie c capitanali, furono 
in principio i conduttori delle respetlive cerne, ed il governo 
chiamavate all’ occorrenza col mezzo di segnali, che dall’ al- 
to d' alcune torri della città eran veduti e intesi dalle rocche 
a tale effetto costruite sopra alcuni dei monti circondanti, 
d’ onde diramavansi gli ordini ricevuti nei siti indicati. 

VI. La valentia delle milizie lucchesi dovè contribuire non 
poco ad aumentare la potenza di Castruccio Castracane. Se 
non che è da credere che inalzato egli nel 1316 alla suprema 
autorità dello Stato, introducesse negli ordini delle sue schiere 
quelle migliori regole di disciplina e di tattica che I’ espe- 
rienza acquistata nelle varie azioni di guerra cui aveva 
preso parte durante il suo esilio, gli avea potuto suggerire. 
Ma avendo poi in vista di consolidare io sè e nella sua 
dinastia la assoluta potestà dello Stato, dovè diffidare delle 
truppe indigene, e incominciò ben presto ad assoldare al- 
quanti di quei venturieri d' estranea origine che s' anda- 
vano introducendo in Italia per esercitare sol per mercede il 
mestiere del soldato ; e privi questi d’ amor di patria e cupidi 
sol di guadagno, venivano avidamente cercati e largamente 
ricompensati da quei potenti che intendevano soggiogare il 
proprio paese, riuscendo queste bande, buono strumento di 
tirannia pel capo dello Stalo e di dolorosa servitù per il po- 
polo. Alla morte di lui ( an. 1328 ), una di queste compagnie 
di nazione tedesca rimasta arbitra della città, produsse al 
paese molti guai e fu cagione di gravi amarezze (2); e da 
questo tempo fino al 1369, epoca memorabile in cui Carlo IV 
restituì finalmente ai lucchesi la desiderata libertà, ebbe il 

|t| St»t. osi.u Gtar C«p XXXVIII. 

(2) Storici Lacebciì. 
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nostro paese a patire durissime tirannie; e le truppe di ven- 
tura furo» quasi sempre il sostegno dei vari usurpatori ; 
quantunque io Statuto del 1531 compilato ad ispirazione di 
Re Giovanni di Boemia allora Signore di Lucca, e quello 
del 1342 venuto alla luce nel tempo della dominazione dei 
pisani, riportino per le milizie a un dipresso gli stessi or- 
dini notati nello Statuto del 1308 (1). 

VII. Notasi nel libro degli officiali del 1331, che meutre 
dominava in Lucca Re Giovanni di Boemia, la Val di Lima, 
la Valle Ariana, il Pievato di Villa ( Villa Basilica ) e le 
Terre dei Cittadini avevano nn Capitano di guerra, che sor- 
vegliava questo esteso territorio, nella persona di Arduino 
dei Brugnadi, il quale aveva sotto la sua dipendenza un 
altro ufficiale, pur col titolo di Capitano, chiamato Sturba 
dell’ Abatone (2). 1 vicari del Re boemo raccolsero sotto la 
direzione di questo e di altri capitani alquanta milizia, af- 
fine di respingere le invasioni dei fiorentini, sempre intenti 
a rendersi padroni del territorio lucchese, profittando delle 
misere condizioni in cui era rimasto dopo 1’ inaspettata 
morte di Caslruccio (3) ; ed anche per sottomettere alcnne 
popolazioni del Contado che non avevano ancor voluto ri- 
conoscere la regia autorità, o che riconosciuta se n’ erano 
ribellali, come era accaduto dei Borghigiani (4). Di queste 
piccole fazioni guerresche pochi ricordi ne ban lasciato le 
storie, ma frequenti se ne trovano nei libri della Camera 
di Lucca, ove son registrale le indennità c le spese occorse 
in siffatte circostanze; ed in ogni simil caso nolansi tosto 

(!) Alca, di St. — Sut. <M 157, t e <542. 

(2) AlCU. DI St — Librr officiali um — attuo suddetto. 

(5) I fiorentini aveao fatto lega appunto in quest' anno con Azio Visconti, 
Mastino della Scala, Luigi Gonzaga, ed i Marchesi di Ferrara, e fra gli al- 
tri patti erasi stipulato che Locca dovesse appartenere al Comune di Firen- 
ze. ( Ist. Pistoì. p. 131 e 139). 

(4) Tonmasi — L. C. p 2(l2 — Bosci, Bandi lucchesi, p. 273. 
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temporalmente raccolte le masnade, nominati e stabiliti I 
capitani, e munite le fortezze, là dove il bisogno il richiedeva. 

Vili. Nel corso del XIV secolo, ancorché continuassero 
frequentissime le guerre, andarono grandemente perdendo 
d’ importanza le milizie popolari, a rimpetto del credito ebe 
avevano acquistato le truppe di ventura e di mestiere, e 
dell’ uso che generalmente se ne faceva. Tuttavia il Comune 
di Lucca, tostochè rimase libero dalla oppressiva dipendenza 
dei pisani, nel compilare il nuovo codice che dovea conte- 
nere le disposizioni legislative che addicevansi ai recupe- 
rali diritti, richiamò In attività le Cerne, e non solo furono 
ripristinate quelle del contado, ma furono ordinale altresì 
nel Distretto e nella Forza (1). E volendo ottenere da que- 
sta milizia un servizio piò efficace c regolare che in pas- 
sato, nel 1376 fu a questo fine compilato e sanzionato un 
regolamento intitolato Capitoli tulle Cerne che venne poi 
modificato e corretto il 1381 (2). 

Per tali Capitoli i militi già addetti alle Cerne vennero 
divisi in tre classi, a seconda probabilmente dell’ età, del vi- 
gore, della destrezza di ciascheduno; e formarono così tre 
Cerne distinte, suddivise ognuna in compagnie. La prima 
Cerna fu detta dei lialcstrieri, perchè quei fanti furono ar- 
mati di balestra, ed ogni bimestre almeno dovevano eserci- 
tarsi nell'uso di questo strumento. Dovevano inoltre portar 
lancia, spada e coltello, vestir corazza, cervelliera, e maniche 
di ferro ed imbracciar pavese ossia scudo sufficientemente 
ampio e forte. Il Capitano dei balestrieri, che guidava il corpo 
piò scelto, doveva esser cittadino lucchese e riceveva sti- 
pendio dal Comune di Lucca ; mentre i Capitani delle altre 
due Cerne potevano esser del contado ed erano stipendiati 
dai Comuni del circondario da essi abitalo. 



HI Anca m Sr. — Si. dtl 1372 Liti. IV. f,.p, 118. 
(2) Hiformaginni, 15 Adusto 1376 e 26 Aprile 1381. 
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I militi della seconda Cerna dicevansi Pnvesari, perchè 
difesi principalmente dal pavese, ossia scudo largo ed alto in 
modo da ricoprire quasi interamente il soldato che lo por- 
tava. Quelli della terza dicevansi Tavulaceiari o Tavolac- 
cini, perchè riparati dal tavolaccio, specie di scudo di le- 
gno men grande e mcn grave del pavese. La metà almeno 
di queste due Cerne doveva portar corazza, e tutti cervel- 
liera, spada e coltello. 

Ogni compagnia, aveva oltre al capitano, l’alfiere o pen- 
noniere ed il tamburino. Il vestiario apparteneva a clascbe- 
dun milite, ed era vietato imprestarselo vicendevolmente. Le 
armi eran provvedute dai diversi Comuni, e i respettivi of- 
ficiali o Sindaci ne tenevano la custodia. Quando i militi 
eran chiamati in servizio ricevevano soldo dai Comuni di lor 
dimora. Ogni Comune dava il contingente cho poteva per 
formar queste Cerne, e riunivasi quello di due o più Co- 
muni per costituire una compagnia. Le compagnie poi di 
ciascuna Vicaria stavano sotto la dipendenza del Vicario, che 
doveva farne rassegna una volta al mese. 

Le Cerne cosi ordinate rimasero in attività per lungo tempo, 
c poco importanti furono le modificazioni che anche nel 
tratto successivo riceverono. Ben s’ intende che non poteano 
esser chiamate in servizio se non dal supremo Magistrato 
della Repubblica, ed I Vicari e Capitani ne ricevevan gli or- 
dini, quando 1’ urgenza il richiedeva col mezzo del segnali 
non ha guari indicali. 

IX. Ai cominciare dei secolo XV crebbe maggiormente la 
fama e l’ importanza delle bande mercenarie, nonostante le 
confederazioni dei diversi Stali d’ Italia costituitesi contro di 
esse sul declinare del precedente secolo (t). Guidate dai Brac- 
cio da Montone, dai Piccinino, dagli Sforza, dai Carmagnola 
e da tanti altri rinomati condottieri, salirono al più alto gra- 



fi) Ctatgntni — della milizia ilelieni — Ardi. Stor. Tom, XV. Gap. IV. 
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(lo di potenza, e tolte a previsione col proprio Capitano or 
dal Comuni or dai Tiranni di varie parli d’ Italia, divennero 
arbilre dei destini di diversi popoli. Le milizie paesane non 
ammaestrate da cosi abili campioni c non bene esercitate 
nelle arti di guerra, mal resistevano, tuttoché valorose, alla 
destrezza e all' esperienza di quelle che interamente cran 
dedite a questi esercizi. Lo Stato lucchese era retto intanto 
da Paolo Guinigi che ne aveva usurpato il supremo potere, 
e benché il tenesse pel corso di 30 anni (1400-1430) niun 
notevole miglioramento seppe introdurre nelle regole della 
milizia, perocché privo egli di talenti guerreschi e Torse an- 
cora di quei virili sensi che sogliono animarli, trascurò af- 
fatto di tener vivo nel popolo I’ amor delio armi, c preferì 
invece acquietar con l’ oro le ire e le gelosie degl’ avversari, 
corrompere i Capitani inviati contro di Lui, e quando non gli 
fu possibile evitare il conflitto, assoldare esso pure armati di 
ventura. Onde accadde che quando i lucchesi potoron rimaner 
liberi dal giogo di lui, non seppcr respingere le masnade già 
inoltrate dei fiorentini, per le quali in breve poteron questi 
rendersi padroni di gran parte del territorio della Repubblica. 

X. Andavasi frattanto modificando I' arte della guerra per 
l’ invenzion della polvere avvenuta nei primi anni del XIV 
secolo, attribuita al frate tedesco Bertoldo Schwartz. I can- 
noni furono il primo strumento con cui fecesi I’ appli- 
cazione di questo trovato, e pare che già nel 1310 siffatto 
ordigno guerresco fosse usato a Genova e nel 1326 a Fi- 
renze (1). Le milizie lucchesi sembra che usassero per la 
prima volta i Cannoni nel memorabile assedio della Città di 
Lucca sostenuto contro i pisani nel 1341, e per quanto tali 
arnesi fossero allora molto imperfetti e riuscissero poco mi- 
cidiali, ne vennero ordinati e costruiti in quella occasione 
alquanti nella terra di Villa Basilica, luogo già rinomato per 

(l> CiSTt' ' — St degli Italiani Voi. II. p. 831. 
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la manifattura delle lame da spada (1). Si andò in seguito 
migliorando la costruzione dell’ artiglieria ed il modo di 
trarne profitto nella difesa delle fortezze, onde nel 1582 si 
credè necessario di nuovo il farne provvista e si commise a 
Giovanni Zuppetta di Gallicano la fabbricazione di quattro gros- 
se bombarde, ed altre gli se ne chiesero ancora nel 138-1 (2). 
Sembra però che sempre più si estendesse nel territorio luc- 
chese I’ arte di costruire le armi da fuoco, perocché trovia- 
mo nel 1470 una concessione accordala dal Govorno a Paolo 
Niccolini di erigere un opifìcio nel suo proprio terreno po- 
sto in S. Quirico a Pctrojo (chiesa oggi compresa nella cu- 
ra di Valgiano) col mezzo del quale, usando dell’acqua del 
torrente Sana, proponevasi di trapanare le spingarde (3). Ma 
le fabbriche nostrano non bastarono al crescente bisogno di 
quelle Armi, perciò il governo dovè rivolgersi ad artefici 
stranieri e perfino tedeschi, forse anche al One di procac- 
ciarsene di più perfette (4). Le artiglierie peraltro e le re- 
gole per adoperarle efficacemente furono assai migliorate 
dopo la discesa di Carlo Vili avvenuta nel 1494. Egli re- 
cando seco grande e bella copia di queste armi ed un cor- 
rispondente numero di valenti artiglieri, divenne per noi 
esempio e stimolo a far meglio anche io questo genere di 
militari operazioni. 

All’ uso delie grosse artiglierie non si tardò ad aggiun- 
ger quello delle armi da fuoco più leggere e portatili, quello 
cioè degli archibugi di varia forma e grandezza, prima a 
miccia o a corda, poi a ruota e finalmente a pietra (5); e 

(1) Boi Ci — Bandi lucchesi p. 352 c 334. 

(2) Botici L. C. — Mem. b Uocum. Voi. II p. 221. 

(3) Abch. di St. — Ri formazioni 27 Ottobre 1470. 

(4) Me* e Dodi a. — L. C. 

(3) Nei libri dell' uffizio sulla munizioni- ili Cortile (Arch di St. ), ufficio 
ebo «oprai otende va alla provvista d' ogni sorta d' arme c di munizione di 
guerra, trovanti registrale le compre c le fabbricazioni degli schioppi e mo- 
schetti nei tempi diverti e quindi di diversa struttura 
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quando la consuetudine di siffatto strumento andava esten- 
dendosi, il Comune di Lucca provvide perché la gioventù 
venisse addestrata nel suo maneggio, ed a tal uopo istituì 
nel 1487 un pubblico tiro a segno di archibugi schioppetti 
e passavanli con premi da conferirsi ai più abili tiratori (1). 

Sebbene i primi archibugi assegnati alle milizie fossero 
assai imperfetti e non paragonabili agli attuali per soverchia 
pesantezza e diflicoltà di maneggio, nullameno è da credere 
che le soldatesche della città fosser le prime ad usarne e 
che successivamente fossero distribuiti a quelle del distretto 
e del contado. Non è indicato il tempo preciso nel quale 
le milizie di quesl’ullima regione vennero armate di schioppi. 
Nel 1477 peraltro il governo di Lucca al seguito di turbo- 
lenze manifestatesi nel pielrasantino ebbe ragion di temere 
qualche assalimcnto per parte dei fiorentini, e tosto dette 
mano a rafforzare i paesi e i castelletti che si credettero 
minacciali ; e si ha la lista delle armi e delle munizioni da 
guerra che nei vari siti si spedirono dall’Arsenale di Lucca ; 
c fra il materiale inviato trovansi notati schioppetloni, schiop- 
petti e polvere per I medesimi (2). Se peraltro considerasi 
il picco! numero delle armi spedile allora, si può argomen- 
tare che non si trattasse d' un armamento generale degli 
uomini di quelle parli del Contado ove furon dirette, ma 
piuttosto di guarnire le fortezze, le vedette e I luoghi di 
guardia. Le armi da fuoco si usavano a quel tempo unita- 
mente a quelle da tratto, e perciò trovansi mandate in quel- 
I’ occasione palle da bombarda e da schioppi, insieme ai ver- 
rettoni e alle frecce. Ma dai capitoli delle ordinanze di mon- 
tagna, compilati verso la metà del XVI secolo, dei quali 
bentosto dovremo prender cognizione, rilevasi ebe una por- 
zione almeno di questa milizia doveva esser armata di ar- 
ti) Bossi — L c. 

(2) Aaca di Si. — InvroUno della Tarianaja I armeria ) di Lucca, an- 
no \ 177 . 
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cliibugi, perocché viene assegnala ad ogni Vicariato monta- 
nino una certa quantità di polvere fine per I’ uso di que- 
st’ arme da dislribuirsi agli archibugieri (1). Io seguito sem- 
bra che tulle le milizie del coalado fossero armate di schioppi 
c moschetti (2). I moschettieri costituivano una truppa scelta. 
Trovavasene in ogni compagnia in assai minor numero degli 
archibugieri e sceglievansi fra i più robusti e i più destri 
nel tiro a segno; e vedremo come, probabilmente per que- 
sta qualità, godessero di alcuni privilegi. 

XI. Le armi da fuoco peraltro non furono le sole cagioni 
che nel decorrer degli anni Indussero in Italia dei cambia- 
menti nelle discipline militari. Molte altre cause v’ ebber 
parte, e fra queste grandemente vi contribuirono le grandi 
mutazioni avvenute nel viver civile. 1 comuni sorti dal me- 
dio evo, poco a poco avean distrutto il feudalismo introdotto 
e diffuso colle barbariche invasioni. Successivamente qua e 
là degli uomini arditi e risoluti usando la corruzione e la 
violenza aveano usurpato la suprema potestà, c divenuti ti- 
ranni aveano annullato il Comune. Quindi nella prima metà 
del XVI secolo troviamo costituiti il principato e le oligar- 
chie, e scomparse quasi affatto le democrazie. Le bande ven- 
dereccio che sovente avean servito a costituir le tirannie, 
volgendosi spesso ostili contro quei medesimi che per un 
tempo avevan sostenuti e favoriti, avean cessato d’aver la 
fiducia de' nuovi reggitori e gradatamente erano andate 
scomparendo-, mentre questi che bramavano consolidare la 
lor dominazione, ordinarono gli eserciti stanziali che meglio 
ne assicuravano la continuazione, e per tal modo ritornarono 
in attività le milizie nazionali c permanenti. I ricordi peral- 

(1) Aulii DI St. — Rifornì. 47 Maggio 4544. Capii, dello ordinanze di 
Montagna. 

(2) Il inotdiello era un archibugio piu potante dell' archibugio ordinario, 
con bocca più ampia, clic riceveva una palla più grotta ed una carica mag- 
giore e colpiva attai piu lontaoo. 
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Irò delle compagnie di ventura avean poslo in stima il va- 
lore e la fedeltà di alcune milizie forestiere fra le quali le 
corse, le tedesche, e specialmente le svizzere; ed alcuni 
governi assoldarono alquanti militi di queste nazioni e ne 
fecero tl nerbo del proprio esercito (1). 

XII. La Repubblica di Lucca che tendeva a trasformarsi 
io aristocratica da democratica che era stata fino allora, 
aveva già ordinalo con cura le milizie paesane, ma nel 1532 
volle pur aggiungervi le soldatesche forestiere. In quest’ anno 
essendosi trovato il governo in gravi angustie per I’ irrefre- 
nabile e prolungalo tumulto di gran parte del basso popolo, 
celebre nelle nostre storie col nome di sottevasione degli 
straccioni, determinò di pigliare a soldo cento fanti d’ ori- 
gino straniera, scelti dal magistrato reggente, da destinarsi 
alla custodia della sede dell’ autorità, acciò potesse anche in 
tempi d’ agitazione liberamente deliberare e con calma, ed 
affinché pure i mercanti e gli artigiani potessero sempre 
colla necessaria quiete dedicarsi ai traffici ed alle industrie. 
Frattanto furon chiamati a questo servigio alcuni dei piò 
valenti militi del Contado e del Distretto, e vi restarono 
Anche non furono raccolti ed ordinati gli stranieri (2). Questi 
in principio furono italiani non del territorio lucchese; ma 
per quanto può argomentarsi da vari documenti contempo- 
ranei, appartennero in gran parte alla classe dei banditi 
d' altri Stati d’ Italia. Erano quindi per lo piò uomini destri 
nel maneggio delle armi e pronti ai rischiosi cimenti. Per 
oltre un secolo questi uomini raccogliticci furono la guar- 
dia privilegiata della residenza del supremo magistrato della 
Repubblica, ma nel 1653 fu stabilita una convenzione col 
Gran Consiglio del cantone di Lucerna per avere costante- 

(1) Il He di Francia Luigi M fa il primo rhe noi I -17 1 assoldò degli sviar* 
«eri pei aggiungerli alle (ruppe permanenti francesi Ne ebb« 137000. (Mt't 
i>r II oh a nonna — Ilist. milit. dea auisses ) 

(2) llifonuagioni, 9 Aprile 1332. 
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mente circa 70 militi di quel territorio fra ufficiali e soldati, 
tutti cattolici, che ad imitazione di molti altri paesi, costi- 
tuirono la guardia detta Svizzera (l),la quale ebbe la cu- 
stodia dei Palazzo e la difesa del governo fino al 1806, 
nel qual anno venne sciolta per un decreto del Principe 
Iiaciocchi (9). 

XIII. Gli affanni e i timori cagionali dal tumulto degli 
straccioni indussero il Comune a provvedersi di mezzi più 
efficaci e spediti per sedare i disordini della città quando 
non riuscisse a valersi delle forze cittadine. Ordinò quindi 
in principio con discipline più valide le milizie della cam- 
pagna comprese nel Distretto, e chiamolle Ordinanze delle 
sei miglia; e poco dopo regolò quelle del Contado col nome 
di Ordinanze della montagna. E poiché queste venoer 
modellate su quelle, ed è nostro scopo il riferir I’ assetto 
militare del Contado e specialmente della parte subappen- 
nina della nostra provincia, così di queste sole favelleremo. 

Essendo ben riuscito l’ ordinamento delle milizie delle sei 
miglia, venne istituita per decreto del 19 dicembre 1540 
una commissione di tre cittadini composta di Giovanni Ar- 
nolfini, Matteo Gigli e Gherardo Penitesi, cui fu dato inca- 
rico di compilare un regolamento per le milizie della mon- 
tagna, il quale essendo dopo poco tempo portato all’ esame 
ed alla discussione del Consiglio generale, ottenne I’ appro- 
vazione del Consiglio stesso con l'ordinanza del 17 mag- 
gio 1541 (3). 

Per questa specie di Statuto vennero confermate per la 
montagna tre compagnie siccome precedentemente esiste- 
vano; la prima per la Vicaria di Coreglia unita al Commis- 
sarialo di Gallicano, cui fu assegnalo per capitano Gio. Tom- 



(1) Capitolazioni obblighi <* decreti prr la compagnia Svizzera del Cantone 
di Lucerna re. — Lucca (7(8 in quarto. 

(2) Hullftlino delle Leggi — Principato. 

|3) Attui di St. — Rifornì. (7 Maggio 1341. 

7 
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■naso da Cosenza ; la seconda per la Vicaria di Val di Lima, 
cui fu preposto Giannotto Corso; la terza per la Vicaria di 
Valdriana, che ebbe a comandante Gio. Paolo della Dogana (1). 
Ogni compagnia aveva un numero di fanti proporzionati al- 
la popolazione ed un numero corrispondente d’ ufficiali e 
bassi ufficiali. 

Il Consiglio Generale eleggeva tre cittadini col titolo di 
Commissari della ordinanza di tnonlagna, da rimanere in 
ufficio per un tempo indeterminato, ma da rinnovarsi sem- 
pre alla vacanza di ciascuno, avvenuta per qualsiasi ra- 
gione; e questi avean facoltà di adunare a lor talento la 
compagnia io qualsivoglia parte del territorio, far riviste, 
rimuovere, cancellare, aggiungere militi come meglio stimas- 
sero. I capitani peraltro, elle esser doveano forestieri, veni- 
vano eletti, cambiati o tolti solo dal Magistrato della Repub- 
blica. I Commissari predetti avean poi 1’ obbligo di non la- 
sciar trascorrer tre mesi senza fare le debile rassegne, o 
delle compagnie riunite o di ognuna separatamente. 

t Vicari delle Irò Vicarie ed il Commissario aocbe di Gallica- 
no, potevano ciascheduno riunire la compagnia del territorio 
della propria giurisdizione nel distretto di lor residenza, ogni 
qualvolta l’avesser creduto necessario per la quiete del luogo 
e per la difesa dello Stalo, senza dimandar permesso ad al- 
cuna autorità, ed i Capitani ed ufficiali eran tenuti ad obbe- 
dire all’ invito sotto certe determinate pene. L’ istessa facoltà 
era pur conferita a ciascuno dei tre Commissari suindicati. 

Sul registro dei militi dovevansi notare anche le armi di 
ciascheduno di essi, fossero pur proprie o ricevute dal go- 
verno; e nell’ uno e nell’ altro caso era ognuno obbligato a 
conservarle in buono stato sotto pene severe. Il Comune di 
Lucca aveva copia di questi registri, e niun milite poteva 



(tf Gran parli* della Garfeguaua era allora «otto il domioio dagli calami 
c llerga eolio quello dei Medicei. 
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uscire dai confici dello Stato senza licenza del Vicario da 
cui dipendeva. Tutti dovean presentarsi all’ appello, ed ave- 
vano una ricompensa adequata quando eran chiamati in ser- 
vizio. Godevano di molti vantaggi Anche rimanevano inscritti, 
ma cran pur soggetti a rigorose punizioni, fino ai tratti di 
corda, se infrangevano le regole stabilite. 

I Capitani dovean risiedere nella Vicaria ove esercitavano 
il comando e propriamente net luogo assegnato dai tre Com- 
missari. Dipendevano innanzi tutto dai Magnifici Signori, poi 
dai Commissari delle ordinanze, ed inGne dai Vicari nei casi 
pocanzi indicati. Non potevano uscir dallo Stato senza li- 
cenza del Supremo Consiglio. La polvere da schioppo pei 
casi di bisogno era distribuita in ogni capoluogo di Vicaria 
nella quantità proporzionata al numero dei militi. Ogni com- 
pagnia aveva il numero dei soldati e le suddivisioni che ora 
hanno i battaglioni, e quindi veniva suddivisa in sezioni o 
compagnie minori. 

I primi Commissari delio ordinanze della montagna furono 
i tre' compilatori di questo regolamento, i quali ebbero dal 
Consiglio Generale unanime elezione. 

XIV. Con questo provvedimento ottenevansi dalle regioni 
subappennine della nostra provincia circa 1500 validi sol- 
dati. Quando infatti Francesco Burlamaccbi nel 1546 concepì 
il disegno di riunire le città toscane, rette allora da Cosimo 
primo, alle due Repubbliche di Siena e di Lucca sotto un li- 
bero governo, e di ritornare il capo della chiesa all’antica 
semplicità e dignità evangelica, e quando tradito e scoperto 
fu ridotto in carcere, dichiarò fra le altre cose nelle franche 
sue deposizioni, che avendo ricevuto pur egli l’ ufficio di Com- 
missario delle ordinanze di montagna, contava di poter riuni- 
re in una rassegna che erasi proposto d’ effettuare lo Luc- 
ca, 1400 uomini da quellg parti. Costoro doveano formare il 
nucleo d’ un piccolo esercito che egli intendeva adoperare 
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al conseguimento del suo soopo (1). Fallita I’ impresa, è 
troppo nota la fine funesta dell’ animoso iniziatore 

XV. Queste ordinanze vennero gradatamente modificate. 
Nel 1580 infatti sembra che non esistesser più i tre Capitani 
forestieri, ma ve oc fosse un solo residente al Borgo a Moz- 
zano col titolo di Colonnello. Quaodo Montaigne nell' estate 
di quell’ anno prese stanza ai Bagni dì Lucca per curare 
colle acque di queste fonti le sue infermità, racconta che 
avea conosciuto il Colonnello di tali ordinanze il quale chia- 
mavasi Francesco Gamberini ed era bolognese, e comanda- 
va 1200 uomini; che egli fu presente ad una rassegoa eseguita 
dal Colonnello stesso, che i Capitani ed ufficiali subalterni 
erano nativi del paese, e che durante il suo soggiorno presso 
queste terme dimorò io casa del Capitano Cherubini, Capi- 
tano della compagnia di Corsena, la cui abitazione esisteva 
presso al Bagno della Villa (2). 

XVI. Quantunque i Commissari delle due ordinanze tenes- 
sero beu disciplinati e ordinali i militi ed essi subordinati, 
e pure i respeltivi Colonnelli e Capitani si adoperassero a que- 
sto medesimo fine, tuttavia all' occorrenza di qualche impor- 
tante fazione, riconoscevasi il bisogno di rinforzar I’ esercito 
cnu uomini più accostumali alle rischiose imprese. Onde fu 
clic nel 1015, nella guerra poco fa ricordata, quaodo per 
questioni insorte in Garfagnana fra gli abitatori di Valico di 
sotto, sudditi estensi, ed i Lucchesi di Colognora e di Mo- 
trone, si ricorse da ambo le parti alle armi, la Repubblica 
di Lucca per aver uomini di maggior vaglia pubblicò un 
perdono a tutti i banditi lucchesi che volessero accettare il 
servizio militare durante quella campagna, e se ne presen- 

(1) Mini oli Carlo — Francesco Rurlamaccbi Storia lucchese del seco- 
lo XVI. Lucca — ■ Rocchi 1805. Dm Prete Leone — Dichiarazione autografa 
di Francesco Durlaniaccbi alla Signoria di Lucca oc Arrh. Storico — Nuova 
serie J8G0. Giornale degli Archivi secondo semestre p. 309 

(2) Montaigne — Journal du vo\agc 
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larono 691; la cui presenza fu per avventura la principal 
cagione dei non pochi atti di ferocia che furon notati nei 
vari combattimenti di quella, sebben limitatissima, fazione (1). 

XVII. Dicemmo che ciascuna Vicaria aveva distribuiti i 
suoi militi in più compagnie secondo la quantità delle terre 
che v’ eran comprese ed il numero dei loro abitanti. Pos- 
siamo argomentare qual fosse 1’ ordinamento delle milizie 
di ciascun Vicariato, da quello che esporremo, per gli uo- 
mini della Vicaria di Val di Lima, riportato nella prefazione 
del libro d’ estimo di quei territorio che tuttora conservasi 
nell’ Archivio municipale dei Bagni di Lucca compilalo nel- 
l’anno 1629. Allora il Capitano della milizia della Vicaria col 
titolo di Colonnello, risiedeva in questo circondario, doveva 
esser forestiero, e cambiavasi ogni tre anni. Vegliava alla 
quiete e alla difesa dell' intera Vicaria, istruiva i militi nel 
maneggio delle armi, teneva un registro degli uomini da esso 
dipendenti e faceva mensilmente la rivista di tutte le milizie. 
Ma in quel tempo mancava il Colonnello forestiero, e tal 
carica era stata affidata al Capitano Pellegrino Cherubini da 
Corsena, che era stato Sargente maggiore di tutte le ordi- 
nanze del Vicariato. Tutta la milizia era distribuita fra otto 
compagnie nel modo seguente: la 1.* compagnia era quella 
del Bagno, — la 2.* di Contronc, — la 3.* di Benabbio, — 
la 4.* di Casabasciana, — la 6.* di Crasciana, — la 6.* di Li- 
mano, — la 7.* di Vico Pancelloro, Montefegatese, Luccbio e 
Brandeglio, ■ — la 8.* di Lugliaoo, Palleggio e Cociglia ; e cia- 
scuna compagnia componevasi degli uomini di quei castelli 
di cui portava il nome. Queste otto compagnie somministra- 
vano 2099 soldati sotto il comando Immediato del Colon- 
nello. Ogni compagnia aveva nn Capitano, un Luogotenente, 
un Alfiere, due Sergenti, tanti Caporali quanti in relazione 



(I) Tossasi — L. C. Ub. IV. Cap. II. c 111 — Bossi — l.urrciia Boa- 
visi, p. 159. 
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al numero del soldati venivano stabiliti dal Colonnello, c 
due tamburini. Il Colonnello ed i tamburini erano i soli sti- 
pendiati; il primo con 15 scudi al mese pari a il. L. 84, ed 
i secondi con scudi uno mensile corrispondente a L. 5, 60 
per ciascheduno. Tutti poi, compreso il Colonnello, dipende- 
vano dai Commissari delle Ordinanze della montagna, che 
continuavano a fare le rassegne di queste soldatesche al- 
meno una volta ogoi tre mesi. I militi della montagna ap- 
partenevano alle soldatesche a piedi ed erano armali di 
archibugio. Eravi però io ogoi compagnia un certo numero 
di Moschettieri, ossia fanti armati di moschetto, corrispon- 
dente all’ottava o decima parte della compagnia. Quest’ ar- 
ma consideravasi come privilegiata e gli addetti ad essa in- 
sieme agli ufficiali superiori e inferiori venivano esonerati 
da alcuni servizi comunilativi (1). 

Quest’ordine di cose ebbe coli’ andar del tempo qualche 
cambiamento, ma di ben poca entità ; nella sostanza può dirsi 
che si mantenesse fino al termine della Repubblica. 

XVIII. Le fortezze del contado ebbero in antico moltis- 
sima importanza, tanto per la resistenza che per esse fu 
opposta alle Invasioni dei popoli vicini quando eran tenute 
dalla Repubblica, quanto, allorché furon possedute dai Cat- 
taui, per gli impedimenti recati al Comune di Lucca, quando 
tendeva a ingrandire il suo territorio. Non potremmo perciò 
chiudere questo capitolo senza farne brevemente menzione. 

Quando in antico il Comune di Lucca avea limitata l' es- 
tensione del suo territorio entro il cerchio del Distretto, 
sembra che avesse tre siti fortificati considerati come i punti 
principali della propria difesa. Eravi al confine di levante 
una fortezza nel territorio di Porcari, probabilmente nel sito 
oggi detto, alla Torretta (2). Con questa fortificazione in- 

(4) Vedi Statuto «Iella Comune dei linoni di Cortena. Cap 20. 

(2) La Torretta è situala lunflo il corto del torrente die teende dai monti 
di S Gennaro e ra a scaricarti nel lago di Sesto, e che chiamati il Leccio. 
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tendevasi far fronte agli assalimene che potean venir diretti 
dal lato di Pisloja e di Firenze, essendo quella la via al- 
lora più agevolmente battuta dalle masnade provenienti da 
quelle parti. A mezzodi oravi pure un edilìzio assai forte 
ed abilmente costruito nel luogo chiamato anche a quei 
tempi Ponlcletto, lungo il canale Ozzori. Si volle con tal 
opera militare assicurarsi dalle aggressioni che potessero 
muovere dal territorio Pisano, essendo posta sulla via ge- 
neralmente allora praticata, la più breve, e per avventura 
Ja più facile che da Pisa conducesse a Lucca. A ponente 
avean eretto un fortilizio accosto al Ponte S. Piero presso 
il Sercbio, e con questo, che per la sua buona costruzione 
ebbe credito di gran resistenza, si proposero di ostare alle 
invasioni che venisser dirette dalla Versilia o dalla Luni- 
giana (1). Ma oltre ai tre accennati edilìzi che riguardavansi 
come i più validi ed i più adatti a custodire I confini della 
giurisdizione comunale, v* ebber pure altre rocche di mi- 
nore Importanza sul corso d’ altre vie meno frequentate-, ed 
i poggi scoscesi, i corsi d’ acque, i paduli, compievano il cir- 
cuito allora necessario dell’ esterna difesa. 

Anche il contado lucchese ebbe molte rocche o fortezze, 
sì nei tempi anteriori alla Repubblica, come durante un tal 
reggimento. Alcune furono edificate dai più antichi Baroni 
a difesa e domicilio proprio, della famiglia, c dei vassalli; 
altre dai popoli che eran rimasti liberi, o mano a mano ebe 
andavano acquistando la propria indipendenza affine di ren- 
derla più sicura con questi solidi ripari ; altre infine dal 
Comune di Lucca a misura che andava estendendo fuor del 
Distretto la propria giurisdizione e sperava con questi mezzi 
affermarla. Ma questa sorta di castelli o di fortezze, tuttoché 
fabbricati con molta robustezza, rimanevano non di rado to- 



(1) Aliai ni St. — Meni. Stor. topra le antichità di Lucca del Can. l.i- 
BEHTV Mohicom M S. p. 190. 
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talmente demoliti nel combattimenti ebe tanto spesso in 
quell’ età si rinnovavano. Onde io un tempo trovansi men- 
zionate alcune rocche Torti, ebe non vengono più adatto ri- 
cordate negli anni successivi. Ma allorquando il Comune di 
Lucca pervenne ad esser padrone di tutto il Contado, man- 
tenne solo le fortezze che potean valere alla difesa dello 
Stato, demolì quelle che in qualsivoglia modo potean venir 
rivolte a proprio danno, e vietò severamente che ne ve- 
nissero fabbricate io qualsiasi luogo del proprio territorio e 
nominatamente nei circondari di Garfagnana — Versilia — 
Val di Lima — Monte di Santa Giulia — e Val di Roggio; 
c se a caso qualcuna ne fosse stata in questi luoghi edi- 
ficata, ordinavasi che s’ avesse tosto ad atterrare (1). 

Ma non tutte le rocche o torri delle quali veggonsi qua 
e là sparse sui nostri monti gli avanzi, furon destinale alla 
pura difesa, e già dicemmo come alcune av.esscr I' ufficio 
di comunicare agli ufficiali del contado gli ordini che ri- 
cevevan dal governo, col mezzo di segnali stabiliti e comu- 
nicati da alcune torri della città, quando particolarmente 
voleansi radunare le milizie del contado e chiamarle ove 
credevasi opportuno. Or le torri destinate a quest' uso nella 
regione subappennina furono la rocca del Bargiglio (S), la 
torre di Brancoli, e quella di Vecoli. 

(1) St. del 1308. p 319. 

(2) Non ponsiam diro con precisione quando la rocca del Rargilio incomin- 
ciò a divenire strumento di segnali, ossia telegrafo, del governo della Repub- 
blica. Sappiamo che questa appartenne agli Anlelminelli figli di Francesco, 
i quali, forse qusndo tennero il governo di Peseaglis, come diremmo in al- 
tro luogo parlando di qoesta famiglia, vi costruirono a quanto paro diversi 
edilìzi, come, torri palazzi, mura di cinta et; ed al tempo in coi Alderigo An- 
telminclli stipalo la pace colla Repubblica di Locca per se per ano fratello, 
per tutti i suoi parenti e consorti |an. f57f ), i Cavalieri Nicalso e Giovanni 
od il fratello loro conte Andrea, figli tatti del fa Francesco Castratane, per 
contratto stipulato il 25 Marzo 1570, rederono al Comune di Lacca tutte le 
case, mansioni, torri, palazzi, mura cc. appartenenti al Castello del Rargilio 
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Il più antico Statuto di Lucca ci riporla che le fortezze 
e torri avevano un custode col nome di coltellami o tor- 
rierc o torrigiam, e diversi subalterni chiamati sergenti, 
ed al Podestà era affidata la cura di far ricovere regolar- 
mente ad essi i dovuti stipendi (1). I quali venivan loro 
trasmessi dai camarlinghi della Repubblica nelle visite, che 
due volte I’ anno almeno, dovevano eseguire per tutte le 
fortezze dello Stato, associati da uno dei notari del Comune, 
dovendo in queste occasioni proporre i provvedimenti e le 
riparazioni considerate necessarie od anche utili in ciascuno 
di questi militari edilìzi (2). I castellani o Torrigiani ed i 
loro sergenti sebbene fossero scelti anche fra i nativi dello 
Stato, dovevano però essere estranei al luogo in cui risie- 
deva la fortezza. Dai registri delle mandatorie e da altri 
documenti rilevasi inoltre che i predetti officiali venivano 
frequentemente mutati e di rado rimanevano alla custodia 
delia stessa fortezza oltre i due anni. Veniva ad essi rigo- 
rosamente proibita la dimestichezza cogli abitanti di quella 
terra e in special modo colle femmine (3); e il tradimento 
dei castellani o dei loro sergenti, e la resa della fortezza 
alla lor custodia affidata, portava ai colpevoli la punizione 
d’ esser trascinati a coda di cavallo ed in seguilo appiccati ; 
e se a caso dopo I’ orribil misfatto fosser riusciti a salvarsi 
colla fuga, sarebbero stati confiscati ad essi tutti i beni c 
posti in perpetuo bando (4). 

edificali sol poggio di questo nome ; ed il governo in retribuzione della dona- 
zione spontaneamente fatta regalò ad essi 500 fiorini d'oro. Questo contratto fn 
fatto in Lucra nel palazzo deH’Augu»ta, nella camera del (ard. Guidane, e fra i 
presenti si nolano, oltre al cardinale predetto, Guglielmo Vescovo di Lucca, Ugo- 
lino (ìalluzzi di Bologna Potestà c Capitano del popolo e Francesco padre di Pao- 
lo Gninigi — Aneti DI St. Raccolta dei Cap. — Quaderni in perg. an. 1571 . 

(I| St. del 1508 p. 260. 

(2) L. C p 105 

|3| L. C p ITI. 

(4) L. C. p. 173. 
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Ometteremo di enumerare le diverse fortezze del Contado 
che negli antichi tempi erano numerosissime, o diremo solo 
poche cose di quelle della Vicaria di Val di Lima e delle 
sue immediate vicinanze. Qui pure vi furon vari castelli du- 
rante il medio evo; e lasciando di parlar di quello diCociglia, 
ricordato in alcune leggende tradizionali, rammenteremo la 
fortezza di Fornori, che fu distrutta dai lucchesi nel 1187 
per aver più volte servito di refugio ai loro nemici Pisani 
ed ai Cattaui Garfagnini (1) ; la rocca di Mozzano demolita 
nel 1229 a un dipresso per la stessa ragione (2); il castello 
di Corsena eretto sul poggio chiamalo il Collo, ed abbattuto 
nel 1245, quando I’ imperalor Federigo II venendo da Pi- 
stoja a Lucca si trattenne per alcuni giorni presso le no- 
stre terme (3). Questo castello peraltro sembra che fosse 
stato riedificalo ; poiché vedemmo che fu atterralo di nuo- 
vo nel 1343 o 44 quando i figli di Castruccio tentarono di 
sollevare la Garfagnana contro i Pisani c a lor vantaggio (4). 
Questi, ed altri fortilizi non rammentati nelle cronache, ma 
che han lasciato evidenti segni della loro esistenza in varie 
parti della regione subappennina del nostro Contado, sussi- 
stevano innanzi che la Repubblica estendesse fin su queste 
alture il suo dominio. 

Ma furon molte le fortezze mantenute dalla Repubblica 
quando pervenne a signoreggiare questi luoghi. E restrin- 
gendo i nostri sguardi nei limili pocanzi indicali, osservere- 
mo, che dai libri dei castellani esistenti in Archivio di Sta- 
to, rilevasi che dai tempi di Castruccio (1316) fino all’ inal- 
zamento di Paolo Guinigi (1400), ebbero Torrigiani c Ser- 
genti in Val di Lima le fortezze di — Luccbio — Monte- 
fegatosi — Casoli — Casabasciana — Crasciana — Vico 

|it lToumius p 1(2 

(2| I.. C. p. 133. 

(3) Cult sì — L. C, p 132. 

(i) tuli p. 33. 
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Paocelloro — ; e Delie viciaanze di questo circondarlo, Strap- 
pa — Pontito — Tereglio (1) — Ghivizzano. Con decreto 
del Consiglio Generale del 13 ottobre 1385, col quale ordì- 
navasi di racconciare tutte le fortezze c rocche dello stato, 
venne assegnalo ai comuni della Vicaria di Val di Lima 
l’onere di restaurare i castelli di Casabasciana — Crascia- 
na — Limano — Lucchio — Monlefegatesi e Vico Pancel- 
loro e di provvederli delle necessarie vettovaglie. 

Durante la guerra coi fiorentini, dopo la caduta di Paolo 
Guinigi, vedemmo cbe tutte queste fortezze, meno Luccbio, 
rimasero per qualche anno in potere del Comune di Firen- 
ze ; ma conclusa la pace e restituite le rocche del circon- 
dario di Val di Lima, vennero queste affidate alla custodia 
dei Comuni nel cui circondario erano edificate. Lucchio sol- 
tanto continuò ad esser tenuto a cura del Comune di Luc- 
ca; ed in quelle viciuanze, i castelli di Pontito e di Ghiviz- 
zano. Nel 1528 sembra cbe anche la fortezza di Ghivizzano 
venisse assegnata pel mantenimento al respellivo Comune, 
perocché sulla nota delle fortezze presidiate dal Governo in 
questa regione, non trovasi più, oltre quell’anno, cbe Lucchio 
c Pontito. Finalmente nel 1648 il Consiglio della Repubblica 
ordinò che si cessasse d’ elegger Castellani per alquante 

(I) Dicemmo altravolta come il castello di Tereglio fosse rimasto in pro- 
prietà dei figli di Francesco Castracani*, anclte dopoché la repubblica di Luc- 
ca per la ingerenza di Carlo IV potè liberarsi dal dominio dei Pisani Forse 
volle quell' Imperatore rilasciare ad essi questa Signoria in compenso della 
contea di Corrglia, posseduta come feudo imperiale dal padre e continuata a 
tenore dopo la di lui morie da Andrea il maggiore dei figli ( Aneli. DI St. 
l’erg. 2 J Agosto 1358). Ma quando avvenne la pace fra Alderigo Antelminclli 
e suoi consorti cd il Comune di Lucca, questo volle comprare dai figli di 
Francesco questo castello con tutte le fortezze e rocche cbe uè dipendevano, 
e costoro di buon grado vi aderirono; e per la somma di 1100 fiorini d'oro 
lo consegnarono a Francesco di Spoleto dei conti di Cauipcllo, allora Potestà 
per la Repubblica di Lucca, con contratto del 2C Giugno 1571. ( ArCH DI St. 
l'erga ri del 26 Giugno 4371 ). 
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fortezze del territorio lucchese, e fra queste anche per le 
due or menzionate; e rimaser soltanto guarnite le torri de- 
stinate ai segnali del Bargilio — di Brancoli — e di Vecoll, 
nonché II forte di Castiglione in Garfagnana e di Montigno- 
so sui confine della Versilia. In tale stato restarono le for- 
tezze della Repubblica fino al termine di questo governo. 

S’ intende peraltro che le condizioni delle fortezze, quali 
sono state da noi accennate, fossero quelle dello stato nor- 
male e tranquillo del paese; poiché in tempi d’ ostilità con 
qualcuno del vicini, come ad esempio durante la guerra 
del 1613 cogli estensi, tutte le fortezze dello Stalo venivano 
guarnite, e provviste d’ ogni bisognevole dal governo, ben 
restaurate e largamente vettovagliale. 






\ 
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ORDINI DA OSSERVARSI PER LI «UOMINI (1) DELLA VIC.‘ DI VALDII.IMA 
PASSATI NEL PUBLICO PARLAMENTO DI QUELLA, ALLI 15 DI GEN- 
NAIO 1555, COME SI VEDE APPARIR PER MANO DELI.’ EGR. SER 
. BENEDETTO CASOLENSE ( GASOLI ), NOTARO PU. C0 DI LUCCA. 



Consideralo la spesa e disagio et la vergogna che segue 
a 01350.” Comune della Vie.* di Valdilima per causa delle 
spese ordinarie et straordinarie che non s’ impongano a i 
debiti tempi, et se pur s’ impongano dalli ofDtiali non sono 
riscosse ne pagate a tempi, donde ne seguono le prede (2) 
et catture dell! huomini et delle bestio; volendo provedere 
la Vie.* predieta a tanti disordini et a molti altri, come ap- 
presso hanno decretato et ordinato. 

I. Che per 1’ avvenire gli Camarlinghi che per li tempi 
saranno siano tenuti ricordare ai Sig." Vicarj che facciano 
Impuorre le spese d’ essa Vie.* di Gennaio, Ferraio e Marzo 
per tutto il mese di Ferraio al più lungo. 

II. Item, che li Sindici che si troveranno a imponere ditta 
spesa, non possino partire sino a tanto che dal Noi.” o 

(1) Sarà rigorosamente mantenuta in lutto I' ortografia dai nianoacriltì. 

(2) La parola preda è evidentemente usata invece di Acquei Irò, grata- 
mento o staggina. 
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Camarlingo non li sarà dato In noia quanto ne tocca per 
lira a cias. 0 per il suo Comune, alla pena d’ uno scudo 
d’oro (1) per ciasc.", da pagarsi la metà alla Vie.', I’ altra 
metà al Comuoe di quel tale clic averi mancato, e nella 
medesima pena cada il Camarlingo se non l’ aricorda al 
Vicario come di sopra. 

III. Item, che hauto il bollettino dal Not.° o Camarlingo, 
siano ubligati in termine di 24 ore consegnarlo ciasc. 0 alti im- 
ponitori del suo Comune; in caso che lusseno assenti, li conse- 
gnino in famiglia, alla med.‘ pena da pagarsi come di sopra. 

IV. Item, che tutti quelli che saranno falli Sindici non li 
sia loro lecito quando si farà parlamento mandar altri per 
lui a parlamento, ma siano tenuti andarvi in persona alla 
med.° pena, da pagarsi come sopra ; salvo però giusto im- 
pedimento, a dechiaratione del Vic.°; perchè da questa ne- 
gligenza nascano infiniti disordini, perchè il più delle volte 
sono mandati in cambio persone che non sanno fare le fac- 
cende loro non che quelle della Vie.*. 

V. Item, consegnati che saranno i bollettini alti imponl- 
tori di ciasc." Comune, siano tenuti et ubligati impuor le 
spese del suo Comune de mesi di Gennaio Ferraio et Marzo, 
et a mezzo Marzo dar le estratte io mano dclli oflìtiali che 
rlsquotino, et farne fare nota allo scrivano del giorno della 
consegnatione di dette estratte. 

VI. Item, clic le altre spese di lutto l'anno s’ imponghi- 
no nel modo soprascritto. 

(I) Lo Srado d'oro <• In Scado d' argento, ossia Scudo semplice, aveva 
nel <555 mi qjual valore e corrispondeva a quello del Francesco ih* fiorenti* 
no, cioè ad [tal. L. 5. 1*0. Kra però diviso in L. 7 r mozzo di Lucca, e la 
Lira lucchese equivaleva a Ceot. 74 cd una piccola frazione. 
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VII. Item, che li oflìtiali siano lenuli et ubllgali per tutto il 
mese di marzo haver levato il sale et pagata la composizione 
del Comune di Lucca (1), et la spesa della Vie.* a mezzo apri- 
le, alla pena di bolognini 36 (2) per ciasc." et ciasc.* volta, 
da pagarsi la metà alla Vie.* et I’ altra metà a quel Comune. 

Vili. Item, che tutte le spese che correranno per i tempi 
per causa dell! imponitori che non avessero imposto e data 
I’ estratta a mezzo il mese di marzo, corra sopra di delti 
imponitori, et avendola data, corra sopra delii offitiali, se 
non haveranno dentro a tutto marzo levato il sale et pa- 
gliata la composizione, et a mezzo aprile quella della Vie.*, 
oltre a li bolognini 36. 

IX. Item, in caso che detti imponitori non fusscno d : scor- 
dio a impuoner la colta, siano ublighali e Sindici di ciascuu 

(I ) Eri chiamata rom/Htsizivnr del Comune di Lucca il contributo che 
dovevasi pagare dalle diverse Vicarie «Ila Ut-pubblica. 

(2) Per reciprocità d T amichevoli uffici con Bologna, il Comune di Lacca 
stabili fino il HXH di chiamar bolognino una moneta del valore della 
decima parte d' una lira, cioè di due soldi. Coniava»»! però delle specie 
«i‘ egual valore e colla «leasa denominazione, non aolo a Bologna e a Lac- 
ca, ma Modena a Cortona ad Arcuo a Uoma ed in altre Zecche della Mar- 
ca e dell’ Umbria. Tuttavia »' intende che dal tempo testò indicato fino a 
quello del quale ora si tratta (1553), la Lira, il Cotognino e il soldo,! 
quali sempre hanno rappresentato, il primo la decima parte della lira, il 
secondo la ventesima, abbiano tutti sofferto diverse mutazioni di valore. lai 
lega di cui componrvasi I’ antico bolognino è andata sempre diminuendo di 
bontà, e quindi pure il valore è andato sempre decrescendo. Ma dopo il 1552 
fino alla metà circa del accol presente, tempo in cui cessò il corso di queste 
monete, il loro valore, e perciò quello del bolognino, sembra che rimanesse 
stazionario ed equivalesse a centesimi sette e qualche piccola frazione della 
lira attuale. Ma desiderando più precise notizie su questo argomento, giova 
di consultare la bella memoria che vi ai riferisce dell 1 Egregio giureconsul- 
to Sig. Cesare Brancoli, da non mollo mancalo ai vivi, inserita negli atti 
dell r Accademia di Lacca Voi. VII. p. 363, ed ancho il Voi. XI. P. II. p IH. 
delle Mkv c Doclm. per servire alla Storia di Lucca. 
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Comune, innanzi mezzo marzo, farli chiamare dinanzi al Vic.° 
a loro spese, cioè delli imponilori, e di lì non si parlino sino 
non sarà imposta, alla pena di scudo uno a detti imponitori per 
ciasc."et ciasc.* volta, et ai Sindici che manchascno chiamarli. 

X. ftem,in caso che imponesseno cose ingiuste, siano te- 
nuti pagare di loro proprio a dichiaralione del Vie." 

XI. ltem,che nella colta dove mettono la compositione 
del Comune di Lucca, non possino mettervi su accuse (1) di 
Comune, per le quali si ritardano le paghe et ne viene spesa, 
eccetto quella della Vicaria et altre spese, eccetto le accuse. 

XII. Ilem, quando impongano lo spese della Vicaria s’ im- 
ponghino le paghe del Comcssario et Colonollo et tamburino 
di 5 mesi in 5 mesi avanti; cioè la spesa che s’ ha da im- 
puonerc per tutto ferraio, per la paga di gennaio, ferraio e 
marzo, s’ impuonghi per il Comessario.Coloncllo e tamburino 
a lai tempo per li mesi aprile, maggio e giugno; e questo 
perchè i Camarlinghi non habbino a pagare di loro come 
fanno, a fine che più persone possa far tal oflitio, perchè 
chi non ha danari da tener morti, non può esser Camarlin- 
go, e questo torna danno della Vie.* et anco facendo in questo 
modo non vi correrà spesa ogni giorno sopra, perche li Offi- 
liali averanno tempo a riscuotere et il Camarlingo a pagare. 

■s' XIII. ltem.che le accuse (2) che si faranno per e Comuni 
siano tenuto la guardia farle scrivere ogni domenica allo 
scrivano del suo Comune, tutte quelle averà fatte la setti- 
mana, col mettere il nome del dannatore (3), il giorno e la 



(1) Accusa in questo caso aign indierebbe multa, pena di danaro. 

(2) Ora la parola accusa è adoperala a significare conlrmntiOM. 

(3) Dannatore per chi fa danno. E usato dannare per offendere, dan 
ncggiaie, guastare, ma non dannatore per danneggiatore 
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qualità del danno, alla pena di pagarle di suo se non osser- 
verà quanto è detto. 

XIV. Ilem,lo scrivano di ciasc.° Comune sia tenuto ogni 
otto giorni, detta la messa, leggere tutte le accuse datoli in 
nota dalle guardie, alla pena di bolog."' 20 per ciasc.* volta 
da pagarsi al Coe di detto scrivano. 

XV. Item, letti e notificati in Coe ne debbi notare 11 giorno 
che li ha notificati. 

XVI. Item, fatta detta nolificalionc ciaschun dannatore ac- 
cusato babbi tempo otto giorni dal dì della nolificalione a 
far chiamare al Vie." la guardia, et il Sindico o Oflàtiale del 
Coe a far sua difesa, e passati i detti otto giorni, et non 
fatta sua difesa, non possi più scusarsi di tale accuse, ma 
sia tenuto pagarle. 

XVII. Item,cbe li Olfìliali ebe saranno per i tempi siano 
ubligati durante il tempo dell’ offitio loro riscuotere tutte le 
accuse fatte nel suo Coe di tre mesi in tre mesi passati avanti 
l' off.'’ suo, di modo che ogni Off. 1 ' riscuoti l’ accuse del’ altro, 
e quelle ebe non avesse riscosse, sia tenuto di suo, riser- 
vandoli ragione di potersene rivalere contra I’ accusato, salvo 
però giusto impedimento a dichiaratone del Vie.” 

XVIII. Item, che i Messi di essa Vie." siano ubligati per le 
colle di ciasc." Comune a richiesta delli Olfìliali andare a 
domandare i pegni per amore (1) a ciascun debitore senza 
premio alchuno una volta, e mancando di andare quando sa- 
ranno chiamati, possino delti Olfìliali chiamare un altro messo 
e pagarlo a spese di quello haverà mancato d’ andare. 

(I) Domandare « pegni per amore — cioè, chiedere semplicemente sen- 
la coalriugimenlo 
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XIX. lleni,che quando 1 Sindici saranno comandali a par- 
lamento e non venghino, codino in pena di bolog."' 18 a 
utile d’ essa Vie.*, e mancando dal messo che no lo habbia 
notificalo, cadi nella medesima pena. 

XX. Itera, che li Oflìtiali non possino riscuotere spesa alcuna 
straordinaria fatta tanto al Comune quanto a ciasc." partico- 
lare, che non sia prima rivista c sottoscritta di mano dol Vic.° 

XXI. Item, che tutta la parte delle soprascritte pene che 
venisseno alla Vie.*, si debbino spendere in fabbricare una 
prigione al Bagno, atteso che quella che vi è al presente è 
troppa aspra et inferma (1), massime per quelli che vi sono 
per debito. 

XXII. Ilem,cbe li Camarlinghi di essa Vie.* che saranno 
per i tempi, non possino, nè a loro sla lecito, gravare nò in 
beni nè in persona alcuno particolare di essa Vie.* per debiti 
di Coe, se primi) non averi con effetto gravato I’ Off. 1 ' di 
ciasc.” Coe o in beni o in persona, o fattoli condannare; e 
quando tali Oflìtiali non comparlsseno o non fusscno pagati 
e condannati, in tal caso possi gravare a ciascun particolare 
di ciasc.' Coe per debiti di esso Coe e uon altramente. 

XXIII. Item, che tutte le spese da farsi per I tempi in la 
rocca di Luchio, Il homlni di detto Comune non possino 
spender niente senza consenso e volontà del Camarlingo di 
essa Vie.*, e tutto quello che da detto Camarlingo gli sarà 
imposto siano tenuti farlo spendere; e tutto quello haveranno 
fatto c speso a utile di della Vie.* si debbi dal detto Camar- 
lingo esser pagato a stima però di dui comuui amici. 



(!) Infermo, applicali» a Ino^o, atto cii*é ad indurre informila, i voce usalo 
anche dai buoni (crilion 
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IN NOMINE DOMINI AMEN. 

Anno a Nativitale Ejusdem millesimo quingenlesiino Scp- 
luagesimo sexlo, inditione quarta, die vero vigesimo quinto 
mensis mali. 

Convocatis et requisilis ad pubticum et generale parlamen- 
timi omnibus et singulis Sindicis, omnium Comunium totius 
Vie.* Valisllme lucano dictionis, de mandato prestantissimi 
jurc-consulti Uomini Gabrielli* egregi Ser ['etri de Pieracci- 
ms lucensis civls ad presens Mac.*' D. Vie." Vie.' predicte, 
et ad requlsitiooem Nuntiorum diete Vie.' et congregatis iu- 
frascriptis in infrascripto eorum solito loco ubi prò simili- 
bus et aliis quain pluribus faccndis congregari consuevcrunt, 
quorum congregatorum nomina sunt hec, Videticet, 

Jacobus PiERUcei et Nicolaus Cappelletti Sindici et prò 
Comune Corsene (1). 



(4) Si osserverà che in quest’ adunanza alcune delle Comunità di questa 
Vicaria aon rappreseli late da due Sindaci, altre da un solo, che le due co- 
munità di Cociglia t* di Pallcgfjio riunite arcano inviato un sol Sindaco, 
e che mancavano i Sindaci di Lucchio e Monlcfefyatcsi. Tutto questo è spie* 
Rato da quanto dicemmo parlando delle Vicarie e loro parlamenti. Ogni Co* 
munita inviava un numero di Sindaci proporzionato alla quantità della prò* 
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Aktonius Bartolomei cl Baiitolomeiis Carduecis Studici et 
prò Comune Contronis. 

Mattf.us Nicolai et Peregrirus Joaskis Sindici el prò Co- 
mune Menabbii. 

Stefanos Blasii Sindicus et prò Comune Luglinnii. 

Hieromnus Berdicti Sindicus et prò Comune Brandelli. 

IIieromuus Lucae Sindicus et prò Comune Casabasciane. 

Lucas Pieri Sindicus et prò Comune Crosciane. 

Stefakus Aloisii Sindicus et prò Comune Casolis. 

Leorardus Lucae Sindicus et prò Comune Cociglie et Pal- 
leggi. 

Oretus Filippi Sindicus et prò Comune Limaci et 

Tokius Paulii Sindicus et prò Comuni Vici. 

Absentibus Siodicis Comunium Lucbii et Montis Fegatoso 
qui non lenentur ad parlamenta accedere. 

Qui omnes sic ut supra congregati sunt Siedici dictorum 
Coium d. Vie.', el faciunt et representant tolam dictam Vica- 
riali), et pcnes quos sic congregalos residet omnis potestas 
el facultas diete Vie.*; dato prius el oblento partito ad pis- 
sides et pallotlas super uuo quoque infrascriptorum capilu- 
lorum singulatim , et eo oblento per debilum numerimi 
pallotlaruin repertarum in pisside affirmativa prò sic, cl 
postea vive vocis oraculo omnes unanimes el concordes et 
unus alteri consenlientes, animadvertentes santissimas leges 
esse sancitas ad boc ut omnis respublica rette gubernelur, 
et quod sicut rerum magistra experienlia docuit, dieta Vicaria 
hactenus ob defectum legum massima incomoda et danna 
passa est, quibus prò viribus volentes opportuna remedia 



pria popolazione. Controoc che era la terra maggiormente popolata. vedremo 
in seguito dir poteva mandare Tino a quattro Sindaci, e Hrnabbin per la 
medesima ragione ue inviava tre ; mentre fori gli a « l*alleggio per esser ca- 
stelli assai vicini e di pochi abitanti, riunivansi por scegliere e farsi rappre- 
sentare da un sol Sindaco. Lucrino « Montefegatesi che vedemmo esser co- 
muni compotli, venivan dispensati dall' inviare ciascuno il proprio Siodaro. 
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adhibere hujus publici instrumenti tenore, ex cornai certa et 
deliberala scientia et piena bautoritate qua fuogunlur, salvo ' 

semper et rescrvato beneplacito et confirmatione Magsihco- 
RUM ET ILLUSTRISSWORUM DOHIKORUM ArTUHORUM ET VEXILIH.UI 
Justitiie Pope li et Comums Lucersium, ipsius Vie.* et homi- 
num Domexohum et Patronorcm semper Felicissimorum, fe- 
cerunt decreverunt compiiaverunt et statuerunt infrascrlpla 
capitula et ordine» perpetuo duratura et duraluros ut in- 
fra, videiicet. 

Gap. l.° Di che Duomi ni debbia estere il parlamento 
di nostra Vicaria 

Slaluìmo et ordiniamo ebe il parlamento della nostra Vie.* 
in perpetuo sia ed esser debbia di Sindici de Comuni di detta 
nostra Vie.*, creati per ciasc. 0 Comune di detta nostra 
Vie.*, per mano di pubblico notaro o dello scrivano di 
ciasc.* Comune, et non di altri mandati o sostituiti, et non 
possino intervenire in alcuno parlamento più di dua Sin- 
daca per ciascun Comune, eccetto il Comune di Controne, de 
quali ne possino Intervenire sino in quattro ; et il nostro 
Notaro e Canciliero per i tempi sia tenuto sotto vincolo di 
giuram. 1 *, caso che più del detto numero entraseno in detto 
parlamento, a farli uscir fuora. 

Cap. II.” Del convocare il parlamento et obliyho dei Messi 

Semprechè il Mag.“ S.’ p Vie." della nostra Vie.* ebo per i 
tempi sarà, vorrà fare adunare il parlamento della nostra 
Vie.*, siano tenuti i messi di salario (t) di nostra Vie.* di dua 
giorni avanti andare personalmente ne Comuni che loro toc- 
cano, et ivi, o in persona o alla casa della babitazione de 

( 1 1 Messo di Solario, vale Messo Solanolo, stipendiato, provvisionai». 
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Sindici di detti Comuni, chiamare detti Sindici a parlamento 
per quel giorno et bora che dal detto S. or Vie. 0 sarà bordinolo, 
alla pena per ciasc.” messo che cpntraverrà e per ciasc.” 
Sindico che non chiamerà c per ciascbuna volta, di bologni- 
nl 20, da ritenerseli del proprio salario nella prossima colta. 

Cap. 111 .” Dell’ obligho e pena de Sindtci 

Che ciasc.° Sindico di ciasc. 0 Coe della nostra Vicaria chia- 
mato come di sopra, sia obligato venire personalmente a 
parlamento nel palazzo del dello S. or Vic.° et ivi staro o con- 
sigliare se vorrà, et rendere d volo et non partirsi sino a 
tanto che dal detto S. or Vie.” non sarà liccntiato, et non possa 
mandare alchuno scambio che non sia Sindico come di sopra 
nel p. mo Capitolo, alla pena per ciasc. 0 et ciasc.* volta di 
botogninl venti, da imponcrli nella pross.* colta. 

Cap. IV. Delle proposte da farsi nel parlamento 

Et perchè è cosa ragionevole che si osservi il decoro et 
non sia licito a tutti quando si parla sopra d' un capo fare 
nuove proposte, non sia licito ad alchuno di parlamento o al 
Camarlingo generale di fare alchuna proposta nel parlamento 
predillo, alla pena di bolognini dicci per ciasched. 0 e ciasc.* 
volta, da imporseli nella prossima colta, ma tulle le propo- 
ste solamente si possino et debbiano fare dal Mag. w S. or 
Vic.° et Notaro che saranno per i tempi, o da alchuno di 
loro. Possi nondimeno ciascun Sindico et Camarlingo andare 
davanti al S. or Vic.° o Notaro e ricordarli chetamente alcuna 
cosa che abbia, onde se ne possa far proposta. 

Cap. V.° Della richiesta del parlamento 

Sia tenuto il nostro Notaro et Canciliero, quando parrà al 
S." Vie.", a fare la richiesta de Sindici del parlamento, et 
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apuntare i mancanti nella sopradclta pena, e fatta detta 
richiesta non sia licito ad alcuno Sindico d’entrare in par- 
lamento, et caso che vi entrasse falla detta richiesta, sia 
tenuto il detto nostro Cancillero, mandarlo fuora. 

Cap. VI." Del numero del parlamento 

Et perche I Comuni di Montefegatesi e Luccbio sono as- 
sentati di venire ai parlamenti, eccetto però al primo par- 
lamento di ciasc.* Vicario, al quale in perpetuo siano obligati 
venire alla sopradetta pena; sempre che vi saranno Sindlci 
di otto Comuni di nostra Vicaria, s’ intendi et sia parlamento 
anche che non ci fusse più d’ uno Sindico di ciascuno di 
detti otto Comuni: et con minor numero alcuno parlamento 
fare non si possa, et fatto non vaglia ipso iure cosa alcuna 
cho io detto parlamento fusse fatta (t). 

Cap. VII.* Delle tupliche et modo di tuplicare 

Alcuna persona tanto per se quanto per interpellata per- 
sona (2), non possa mai per ale." tempo domandare in ale." 
parlamento alchuna gratia o sovenlione se non per via dt 
suppliche da leggersi per il nostro Canciliero, et se alcbuno 
volesse gratia della parte di qualsivoglia condennatione cri- 
minale attenente alla nostra Vicaria, non possa delta sup- 
plica porgersi ne leggersi, se prima non nverà portato al 

(() Notiti corni' a render valide le adunanze della Vicaria Mvianienle ri- 
chiedenti non il maggior nomerò dei Sindaei, ma i rappresentanti del mag- 
gior nomerò dei Comuni. Inviando ogni Comunità on numero di Siudaci pro- 
porzionato alla quantità della recpcttiva popolazione, e richiedendosi nei par- 
lamenti della vicaria elio almeno i rappresentanti del maggior numero dello 
terre che componevano il circondario fosser presenti, le risoluzioni che veni- 
vano adottate dovevan riuscire la r era espressione della voloutà della piu gran 
parte del popolo dell' intera Vicaria. 

(2) Interpellala per tona — persona da cui fotte stato richiesto o pregato. 
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nostro Canciliero la fede della pace (1) per mano di notaro, 
o la nota per mano di detto notaro che si sia rogato di della 
pace, et se non averà pagalo in mano del nostro Camarlingo 
la debita tassa, il qual Camarlingo non possa, sotto pena di 
Scudo uno d'oro per ciasc.* volta, far fede alcuna di qual- 
sivoglia gralia fatta a qualsivoglia persona, ma detta fede la 
debia fare il nostro Cancilieri che sarà per i tempi. 

Gap. Vili." Come ti debbiano dare cl rendere i parlili 
el quelli ottenere 

Non si possa mai per ale." tempo in detto parlamento 
1 renderò ed ottenere ale. 0 partito per qualsivoglia causa, se 
non a bussili et pallone, et con due pallone, una bianca 
affermativa et una rossa negativa per ciasc.* Sindico, secondo 
l'antico costume delta Mag.* Città di Lucca, et tatti detti 
partiti si debbiano ottenere per le due parte delle tre delle 
pallone del sì, et altramente ottenuti, non vaglino ipso jure. 

Cap. IX." Del Canciliero della Wc.* et tuo obligho 

Che il Canciliero della nostra Vie.* in perpetuo sia et esser 
debbia il Notaro della Corte della nostra Vicaria, il quale sia 
obligato scrivere lutti i decreti che si faranno nel parla- 
menti et le solite colte che s’ imporranno a loro tempi senza 
alcuno pagamento, ma solamente con il salario ordinario, et 
per ciasc." mandato o lettere credentiali che farà, habbia 



(I) Tulli gli Statuti hurrhcsi, dui più nnlico (an 1508) al piu moderno 
lan. 1530), ai adoperano ron grande impegno a ristabilire e mantenere la 
pace fra (rii offensori e gli offesi, minacciando pene severissime a chi la 
rompesse o fosse ragione di lai rottura. V* erano multe peruniarie, la rele- 
gazione, e perfino la mutilazione: ed era concesso impunità a ehi offendesse 
rotai che la pace avesse infranta. (Stai, del l 508 L. III. Cap. 51 . — del 1339. 
L. IV. Cap, 119 « seg.). 
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et hnvcr debbia dalla nostra Vie.* bolognini dodici, et di 
ciascuna gratia con la fede che ne farà, bolognini dua da 
quello che arerà bauto detta gratta. 

Cap. X." Della Elettone del Camarlingo generale di Vie.* 
et tuo obligho 

Si debbia ogni anno delli mesi di Luglio et Gennajo, (in- 
cominciando però a Luglio 1580, perche per tutto il mese 
di Giugno di detto anno la Vicaria ha contrattato et dato l’ of- 
tìcio dei Cam.° a Giuseppe Giannini dal Bagno, come ne appare 
contratto per mano dell’ egregio Ser Antonino Vannelli dcl- 
I’ anno 1574, il quai contralto per detto tempo s’ intenda et 
sia confermato) pubicamente incantare I’ officio del Camar- 
lingo generale di nostra Vicaria, et offerirlo e liberarlo a 
chi lo vorrà fare a minor pregio per sci mesi prossimi, et 
ogni Cam.° possi esser raffermato, piacendo al parlamento, 
per altri sei mesi soiamcnle, et ciasc." Cam." habbia vacanza 
da detto offitio per anno uno continuo et non possa darsi ad 
alchuno che non sia del Comune di Corsena.o che babili o 
voglia habitarc sino che farà detto offitio in detto Comune, 
purché non sia di Cuora del paese di Lucca, il qual Camar- 
lingho sia tenuto e debbia riscuotere tutti i crediti e pagare 
tutti i debili tanto ordinari quanto extraordinari di nostra 
Vie.*, il quale sia oblighato ancora tener conto di lutti i libri 
di nostra Vie.’ et del presente volume et ordini. 1 quali 
libri si gli debbino consegnare dal nostro Canciliero per 
Inventario, la copia del quale inventario debbia tenere dello 
nostro Cancellerò et ogni anno delli delti mesi, quando si 
farà e raffermerà detto Cam." come di sopra, sia tenuto detto 
Cam." render coulo di detti libri al detto Canciliero, et al- 
cuno roauchandone sia tenuto farlo rifare di proprio, se sa- 
ranno libri ebe si possino rifarò, come ordini la copia de 
quali sarà in mano del notaro clic se ne sarà rogato - , et caso 
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che siano altri libri, cadi nella pena di scudi dieci per ciasc." 
libro da imporseli in credilo di Vie.* nella prossima colta (1). 
Il qual Cam." tanto eletto quanto raffermato come di sopra, 
sia tenuto, fra otto giorni dal giorno della sua eletione o 
rafferma, dare idoneo pagatore de aprovarsi per il S " r Vie.", 
di render buono et reai conto di tutto quello che li sarà 
venuto io mano di nostra Vicaria, et di pagare al nuovo 
Camarlingo tutto quello clic li resterà in mano di nostra Vie.*, 
et il Cancellerò sia tenuto rogare publico contratto et quello 
scrivere suso il libro de parlamenti, alla pena al dello Can- 
ciliero di scudo uno d’oro; il qual pagatore non dato den- 
tro al detto tempo, noo sia più Cam." di detta Vicaria, ma 
se ne debbia eleggere un altro, il quale sia sottoposto a I 
medesimi oblighi seguendo I’ ordine sopradetto; il qual Cam." 
sia ancora oblighato intervenire in ogni parlamento che si Ta- 
ra, ma non rendere il voto, alla pena per cias.* volta che 
mancherà d' intervenire come di sopra di bolognini 20, da 
imporseli nella prossima colta. 

Cap. XI. 0 Dell’ affilio del Camarlingho de pegni 

Che ciasc." anno delti mesi di Luglio et Gennajo nel primo 
parlamento'di ciasc " di detti mesi si debia pubicamente in- 
cantare 1' off.” del Cam.” de pegni et offerirlo e darlo a chi 
più ne darà, et non possa detto off.” incantare alchuno che 
non sia del Comune di Corscna o in quello habitante, et 
che vi voglia habitare nel tempo che eserciterà detto off.” 
purché non sia di fuora del paese di Lucca, e quello a chui 
sarà rimasto detto incanto sia tenuto fra tre giorni prossimi 
dal giorno di detto incanto dare idoneo pagatore, seguendo la 

(I) $« aoa lai determinazione Tour siala sempre osservala, non avremmo 
ora a rammaricare lo amarrimenlo ila molli archivi di CmmmiU rurali di 
non poche imperlanti antiche scritture ; e gioverebbe ristabilirla pnr adesso 
per la conaervazionc di quelle che ami rimaste. 
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forma dello Statuto del Mag." Coe di Lucca che parla di tal 
materia (l)d' aprovarsi per il S.” r Vie." che sarà per i tempi; 
al quale Statuto detto Cam." s' intendi e sia sottoposto et i 
danari che dovcrà per detto incanto gli se gli debbino im- 
porre in credito di Vìe.* nella segonda prossima colta. 

Gap. XII." De quattro governatori della Vicaria et loro 
obligho et emolumenti 

Che ogni anno del mese di Giugno si debbiano per il par- 
lamento di nostra Vicaria a bussili e pallone come di sopra 
creare quattro buomini di nostra Vie.* maggiori di anni trenta, 
quali s’ intendano e siano Governatori di Vicaria per uno anno 
pross." et si possino raffermare piacendo al parlamento per 
quel tempo che parrà ; 1’ off’ de quali sia di difendere 
et custodire ditta Vicaria et suoi beni et habbino hautorità 
di fare raconciare et rassettare tutte quelle cose che man- 
cheranno nelle case del S.° r Vicario et Notaro di detta Vie.*, 
et farne fare di nuovo bisognando, purché per ciasc.* cosa 
reatlata o di nuovo fatta non possino spendere più di Scudi 
sei d’ oro senza detto parlamento, et il Cam.° non possi 
spendere cosa alcuna estraordinariamente senza loro licentia, 
eccetto però quando dal parlamento fusse passata per de- 
creto, et possino intervenire in ciasc." parlamento, ma non 
rendere II voto, se già non fusscro Sindici o alcuno di loro 
fusse Sindico; et ricordare al S.” r Vie." o Nolaro tutto quello 
che vorranno che si propongba ne parlamenti, et babbiano 
pieno mandato di difendere ditta Vicaria davanti a ciasc." Giu- 
dice, et possino comparire davanti I Mag.ri et 111.“' Sig." no- 
stri et a qualsivoglia magistrato et off.”, et dui di loro possino 
ciò fare con piena hautorità, come se il mandato fusse fatto 
per mano di pubblico Notaro ; et ogni volta che verranno a 

(I) Vedi Statato Lucchese del 1559. I.ib. III. C«p, L 
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parlamento debbiano h avere bolognini tre per ciasc.*, come 
di sopra si dice de Sindici, el andando a Lucca o altrove 
per ditta Vicaria debbiano esser pagati come gli altri man- 
datari e secondo il solito e consueto di detta Vicaria. 

Cap. Xlll" Deli Eleliane de Messi di Vie.* 

Cbe ogni anno nei primi parlamenti di Luglio et Gennaio 
si debbino per il parlamento creare quattro Messi, i quali 
siano Messi della nostra Vie.*, et siano tenuti accettare il loro 
off.* con giuramento et dare idoneo pagatore segondo la forma 
delti Statuti della Mag.* CitUi di Lucca (1) avanti clic eser- 
citino detto loro off.*-, et oltre all’obligo contenuto nel segondo 
capitolo soprascritto, siano tenuti tulli detti Messi intervenire 
in ogni parlamento che si farà, et dare le pallotte et rico- 
gliere i partiti alla pena, per ciascheduno et ciasc.* volta, di 
bolognini venti da ritenerli del suo salario; eccetto però 
quando detti Messi lusserò fuora, o ale.* di loro fusse fuo- 
ra per la Vie.*, di commissione del Mag.«> S." r Vie." sopra- 
detto, nel qual caso in delta pena non incorrino. 

Cap. XIV.“ Di leggere i presenti Ordini 

Cbe ogni anno nel primo parlamento che si farà del mese 
di Gennajo sia tenuto il nostro Canciliero cbe per i tempi 
sarà, leggere in detto parlamento tutti i presenti ordini, di 
maniera cbe possino venire a notizia di tutti i Sindici che 
saranno in parlamento alla pena d' uno Scudo d’ oro da 
ritenerli del suo salario. 

Cap. XV.' Del vigore et osservanza de gli ordini 

Cbe tutti gli ordiui el Statuti di nostra Vie.* sino a questo 
giorno fatti, s' iutendino e siano confermali et in loro vigore, 

(I) Veli SUI del 123» Lib. Ili Cap. I VI e LVII. 
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et osservare si debbiano, quelli però cbe non contraveoghano 
a i presenti nostri ordini, i quali in quelle parti cbe contra- 
vengbano s’ intendino et siano annullali et cassati. 

Super quibus omnibus et singulis, dicli Sindici etStatuentes 
rogaverunt ine Nolarium infrascriplum ut presene publicum 
conlicere instrumentum. 

Acta, facta, sancita et compilata fuere suprascripta Statuto 
et Ordines per suprascriptos Sindicos ad parlamentum ut 
supra congregatum in Comuni Corsene, In pertmentiis bal- 
neorum calidorum, in palatio solile residentie Mag.<=> D.' Vie." 
suprascripli, coralli et presentibus prestantissimo Iure Con- 
sulto Domino Gabriele Pieraccirio suprascrlpto, et Joarjiesi 
olim Siuoais Teregli coriario et lucense cive, testibus ad 
predicta omnia et singula adhibitis, vocatis et rogatis. 

Post predicta, die 22 junli in publico et generali parlamen- 
to dici.' Vie.' in sufGcenti numero congregato, fuil, dato et ob- 
tento partito per suffìcentem numerum pallottarum,corrcplum 
suprascriptum capitulum decimum hoc modum, videlicet, 

Cbe al capitolo decimo di detti ordini s’ intendano levate 
quelle parole cbe dicono che non possa darsi il dello Ca- 
marlingato ad alcuno che non sia del Coe di Corsena o che 
habiti et che vogli habitare in detto Comune sino che farà 
detto off.", ma che sia lecito a ciasc.» di detta Vicaria d’ in- 
cantare detto camarlingato et quello esercitare, rimanendo 
ferme 1’ altre cose contenute in detto capitolo. 

Post predicta, die 27 Juoii 1576 indici. 4.* in publico et 
generali parlamento suprascrlpto in suiGceoti n." congregato, 
dato et obtento partilo per sufficentem numerum pailocla- 
rum In adiectum capitulo primo suprascriptorum ordinimi 
ut infra, videlicet, 

Cbe per autorità ec. al primo capitolo delti ordini falli 
per detta Vicaria al parlamento, e rogali da me Notaro sotto 
di 25 Maggio 1576, s’ intenda aggiunto che del Comune di 
Menabbio possino intervenire in ogni parlamento Ire Sln- 

9 
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dici, remanendo fermo il detto capitolo nelle altre cose con- 
tenute in detto capitolo. 

Post predicta, die 24 Marlii 1577, in publico et generali 
parlamento dictae Vie.** in sufticenll numero congregalo 
fuit, dato et obtento partito per sufbcenlem numerum pal- 
I octnrum, in adicctum hoc modum, videlicet, 

Che al capitolo decimo di detti ordini s’ intendlno levale 
quelle parole che dicano che 1’ odi del Cam." generale di 
nostra Vie.' si debbi incantare a liberare a minor pregio per 
chi l’ incanterà, che delta Vie.* non intende che detto Offitio 
di Cam." si debbi incantare, ma darlo la Vie.* segondo li pia- 
cerà per I’ ordinario, attesoché a incantarlo la Vie.* non ne 
resterebbe patrona, e potrebbe pervenire in mano a persona 
che la Vie.* ne passerebbe con grave danno di spese, remanen- 
do ferme tutte le altre cose che in detto capitolo si contiene. 

Iteri), nel medesimo parlamento fu ottenuto che il capitolo 
duodecimo del presente volume s’ intendi e sia di nulla valore 
et per ennullalo et cancellalo si metta, attesoché la Vicaria 
non intende fare Governatori per essa Vicaria, ma governarsi 
per I’ avvenire quando verrà occasione, per il parlamento 
generale e non per quattro huomini, siccome si è governata 
per tanto tempo passato (1). 

III.**** Domisi Autismi et Vexiu.ifer Popoli et Combmis lu- 
censis, visis ac diligenter considerati suprascriptis ordinibus 
et capilulis Viac.** Yallislimae, qui ad ipsius utilitatem et 
commodum tendunt, eos approbamus et confirmamus obser- 
varique volnmus et mandamus in omnibus illis partibus in 
qualibus non contraveniunt slatutibus nostris Comunis. 

Datum in nostro Palatio die 50 Maij 1577 

(l.S.) Chbistoforus Seriusti — Cancellariut 

(I) 11 22 novembre 1587 vennero i Alitili l i quattro Protettori di Vicari* mi 
fornn conferite ■ un dipresso le medesime attribuzioni che ai (ìovcrnalori. 
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CONSTITUTIONES SED DECRETA 



COMUN ITATIS BALNAEI DE CORSENA 



Invocato io primis Domini nostri Je$u Cfaristi nomine, et 
Beatissimo semper Virginia Mariae.Saaclorumque Apostolo- 
rum Petri et Pauii, Martini, Marci, Sebastiani, Bernardini ad- 
vocatorum nostrorum, totiusque curie cocleslis. Amen. 

Benfdictus Mahumnius grana iolensis scribebat. A. D. MDCXII. 

Cap. 1.” Ordine di ratinarsi il Comune 

Staluimo et ordiniano, che per I’ avvenire, sempre sarà 
comandalo il Comune dallo Olfìtiale per ordine de Siodici 
devino radunarsi ogni capo di casa al luogo solito davanti 
all’ 111." 0 Sig.'Com issarlo per i tempi (1), e fare e deponere 



(1) Già dicemmo che «ebbene i circondari nei quali era diviso il contado 
continuassero a chiamarsi Vicarie, i Vicari, dopo la metà del XVI Secolo, 
mularon di nome e si chiamarono Committari. Il Commissario presiedeva 
sempre qualsiasi adunanza popolare nel luogo ove soggiornava, ovvero anche 
dove accidentalmente o per qnalsiasi ragione si trasportava. 
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le cose appartenente e occorrente a esso Comune secondo 
che bisognerà, e chi mancasse di venire a esso Comune, 
cadi in pena di bolognini cinque per ciascuna volta a en- 
trala di Comune, intendendo che li figli di famiglia non pos- 
sino scusare, e devino dallo Oflìtiale o li Sindici essere man- 
dati fuori di Comune ; e sempre che il ditto Comune arri- 
verà al n.' di cinquanta capi di casa o più, abino autorità 
quanto se fusse tutta la Comunità insieme; et detti che sa- 
ranno riuniti, in tutte le deliberazioni che faranno li dui 
terzi di loro, s’ intendi li partiti ottenuti e vinti ; e non ar- 
rivando al ditto numero di cinquanta non s’ intendi che si 
possi fare cosa alcuna (1). 

Cap. II.” Ordine di fare Undici Omini per ponere te colte 

Statuimo et ordiniamo, che si devi fare una iobosilatura 

di dodici homini I quali devino Insieme con li Sindici ponere 
la colta di uno anno; et dal Comune del mese di dicembre 
ogni anno devi estrarsi il nuovo Governo suddetto; e li detti 
Dodici non possino alienare cosa alcuna in pregiuditio dei 
Comune; e devino avere per loro salario soldi dieci per colta, 
e devino fare quelle cose che si apparterrà a fare come 



(4) Il IG Gennsjo 1050 «renilo riconosciuto difficile di riunire 50 capi 
di famiglia, per essersi verificata negli anni antecedenti grandissima mortalità, 
venne stabilito che le adnnanie sarebbero state valide colla presenza di soli 40. 
Tutti i cronisti parlano delle perverse stagioni, della fame e della mortalità 
rhe afflissero la Repubblica dall’ anno 46 5G al 1650. Dalla relazione dell’ uf- 
fizio di Santità diretta al Governo di quel tempo rilevasi, che il morbo mor- 
tifero consisteva in febbri petecchiali fierissime. La epidemia non rimase li- 
mitata alla provincia lucchese né alla toscana, ma si estese a quasi tutta 
I' Italia. Non cominciò a diminuire che nell’ autunno del 1650 e non scom- 
parve che nei primi mesi del 4654. Fn immensa la miseria, lo squallore e 
la desolazione che I' accompagnò e la segui. Anche il Comune di Corsene 
non rimase esente da questo flagello. — (Tonassi L. C. Lib. IV. Cap. VI. — 
Attui PI St. — Riformag. anni suddetti). 
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nelli presenti capitoli si esporrà-, e quando saranno coman- 
dati, mancando alchuno, caschino in pena di bolognini die- 
ci per ciascuna volta a utilità del Comune. 

Cap. III . 0 Ordine di fare dui Terminaturi del Comune 

Statuirne et ordiniamo, che li 12 Governatori, dentro ii 
quindici del primo mese dell’ anno, devino fare dui Tcrmi- 
natori per terminare tutte le cose che aparterrà e verrà in 
esso Comune decretato al lor tempo, et abbino avere per 
lor salario dalle parte che saranno chiamati, bolognini cinque 
per ciascuna volta; et essendo chiamati et non volendo an- 
dare, cadino in pena di bolognini veDti per ciascuno, la 
metà a esso Comune, e 1’ altra all' Ill.“* Sig. r Comissario 
per li tempi. 

Cap. IV.* Ordine di fare una Guardia nel Comune 

Slatuimo et ordiniamo, che ogni anno del mese di dicem- 
bre alla radunatone del Comune si devi mettere allo incaoto 
di fare una Guardia generale, che devi accusare lutti quelli 
che troverà a far danni in qualsivoglia luogo del nostro 
Comune, e di dette accuse clic farà ne debbi guadagnare 
un 4.", e I’ altro 4." al Comune, e 1’ altro 4.” al padrone del 
danno, e I’ altro 4.° all’ III.* 10 Sig.' Comissario che vi sarà 
per i tempi; et non trovandosi da fare ditta Guardia per 
salario onesto a dichlarationc de Sindici che eno per i 
tempi, e non trovandola il Comune e venendo occasione, 
spetti a nominarla al Governo de dodici omini insieme 
con i Sindici. Trovando delta Guardia per salario onesto, 
o vintolo per tre quarti d’ esso Comune, s’ intendi che detta 
Guardia sia presa et confermata et devi durare per tutto 
il detto anno, e ogni anno si devi venire a nuovo incan- 
to; e sempre che detta Guardia facesse accuse, devi con 
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giuramento giurare d' aver trovato il detto dannalore in sul 
danno e devi in termine di dui giorni farle segnare allo 
scrivano d' esso Comune; e se il detto Guardiano trovasse 
qualcuno a far danni o danno e non lo accusasse, o che 
tirasse a inancie o per amicizia, il d.° Guardiano s’ intendi 
cascato in pena di uno scudo per ciascuna volta da ponersi 
nella prossima colta. 

Cap. V.° Ordine di fare dui Stimatori del Comune 

Slatinino et ordiniamo, che li detti Governatori debino an- 
cora fare dui Stimatori acciò possino stimare tutte le cose 
che occorreranno in detto Comune e danni et altre cose, 
e li detti abbino d' avere da chi sarò chiamalo bolognini 
cinque per ciascuna volta; e quando fusseno chiamali e non 
andasseno, cadino in pena di bolognini venti per ciascuno, da 
distribuirsi la metà al Comune e l’altra all’ III."" Sig.'Co- 
missario ; c quando li detti aranno stimali, e le parte non 
volesseuo stare a detta stima, chi mancherò caschi in pena 
d' uno scudo da distribuirsi come di sopra. 

Cap. VI.'' Ordine di fare quattro Pacificatori 

Statuirne et ordiniamo, che li dodici Governatori debino 
fare quattro Pacificatori di diferensie che occorreranno den- 
tro a detto tempo iu ditto Comune; e cosi accomodato che 
areranno, e che la parte non volesse starci, caschi in pena 
di uno scudo, la metà ai Comune e 1’ altra metà all’ 111."’ 
Sig.' Comissario per i tempi. 

Cap. VII." Ordine di fare uno Offitiale del Comune 

Statuimo et ordiniamo, che ogni anno del mese di dicem- 
bre alla radunalione del Comune si devi mettere allo in- 



Digitized by Google 




— 137 — 

cauto chi vorrà fare I' Olliliale; e a chi manco pretio verrà, 
sia Ullìtialo per l’ anno avveaire ; e cosi ogni anno si devi 
incantare, con obligo che detto 0 Sitiate sia tenuto a levare 
il sale che perviene levare ad esso Comune e cavarlo in- 
denne da qualunque spesa perciò li venisse a ditto Comu- 
ne (1); e di riscuotere le Colte, tanto le spese ordinario 



(I) Dicemmo altra volta che la inolila del Sale per conto del Governo 
costituiva pure in antico, una delle rendile dello Stato. Con decreto del 24 
Gronajo IO 11» fu istituito iu questo Comune un Iflieialc particolare destinato 
a ricevere dal Governo il tale c distribuirlo alle famiglie, il quale ad esempio 
di altre Comunità fu denominato Salinaro. Iole ufliiio conferiva*! annual- 
mente a chi esibiva ad inranto migliori condizioni. Costui aveva la sola incom- 
bei) sa di recarsi a t. turca con mandato del Comune, di ricevere il aale occor- 
rente per la Comunità nella quantità dal Governo assegnata, compartirlo a se- 
conda degli ordini stabiliti, ritirarne l' importare e consegnarlo al Camarlingo. 

La dislribuzioue facciasi secondo il numero della popolazione, e del bestia- 
me che ogni famiglia alimentava. Yalotavasi che ogni individuo al di sopra 
dei 5 anni consumasse 12 libbre di sale in nn anno; ogni otto capi di be- 
stie grosse oe consumassero uno slajo di 00 libbre, ed uno stsjn por* occor- 
resse per ogni 20 capi di bestie minuti*. Il Commissario maudava le Dotò 
delle persone e delle bestie all 1 ufficio del salo di Lucca, e su queste nolo 
fan-vasi la partizione ai diversi Comuni della \ iraria. 

Le ferale dei sale si fscevsno in alcuni tempi ogni sei mesi, ed in altri 
ogni Ire. In alcune Vicarie e Comuni pagavasi il sale un prezzo, in altre 
un prezzo differente, uniformandosi alle diverte composizioni stipalate col 
governo ed ai privilegi speciali. Per antiche convenzioni, confermate dalla leg- 
ge dal 50 dicembre 1524, le Comunità della Vicaria di Val di Lima lo pa- 
gavano dar quattrini la libbra, errettnato il Comune di Lnccbio, cui eranc as- 
segnata una certa quantità a mezzo soldo, o quattrini uno e mezzo Una legge 
per altro del 9 maggio 1581 invitò le Vicarie privilegiate di accettare I* au- 
mento del prezzo del sale perche cresciutone il costo anche al Governo della 
Repubblica, ed allora fu portato ad nn soldo ostia a tre quattrini per libbra. 
t Crebbe poi il prezzo rapidamente e furo» nuovamente mutati i patti colle Vi- 
carie. finalmente per nuove convenzioni avvenute verso il termine del XVII. 
secolo fu portato il sale al costo di dieci quattrini la libbra (L. IO lo Slam ) 
ed un tal prezzo durò lino al termine della Repubblica. 

Vari anni dopo la compilazimie di questo Statuto, (an. 1 080 ) fanno in 
cui incominciarono a scriverai su libro particolare le diatribuzioni del sale, 
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quanto le straordinarie, e tutto quello li sarà posto in col- 
la devi dar buon conto; e, venendo spese, tutto vadi so- 
pra detto Odìtlale; e così incantato che averà detto OQìtiale 
in detto Comune overo in Governo de Dodici Omini, sia obli- 
gato dare idonia pagarla dentro il quindici di gennajo del 
prossimo anno, che sia aprovala per li 2 terzi di esso Co- 
mune, di cavare e conservare indenne detta Comunità; et 
tutte le cose che li perverranno in mano, di rendere buon 
conto ; e non dando detta pagaria drento a detto tempo, 
caschi in peoa di dui scudi, la metà al Comune, 1’ altra 
all’ 111."” Sig. r Comlssario ; e sempre che da Sindici li sarà 
inposto che comandi il Comune o Governo, o omini a con- 
ciare strade, e non lo comandasse, cadi in pena di uno scu- 
do per ciascuna volta, et ancora devi comandare a seppel- 
lire ì morti, tanto quelli del Comune, quanto i tramutanti e 
forestieri (l),e far la richiesta quando da Sindlci li sarà impo- 
sto, e non facendola e non ci fusse a fare la d.* richiesta, 
cadi in pena di scudo uno come di sopra. 

Cap. Vili.* Ordine di ponere le Colle 

Statuimo et ordiniamo, che li dodici Governatori insieme 
con li Sindici, drento li otto giorni del 3." mese ogni volta, 
si devino radunare per ponere le Colle secondo che da Sie- 
daci li sarà inposto; e li detti non possino ponere spese 
straordinarie che passi la somma di dui scudi, e passando 
8’ intendi della Colta di nulla valore, e li delti Governatori 



f*li abitanti del Comune di Corsene d’ eia superiore ai 5 anni ascendevano 
a 49G, die fra ludi tenevano 47 bestie grosse e G3 minute, e ricevevano I OH 
ataja, 1 7» libbre c metro di sale ogni anno. ( Abch. di St. docum. relativi). 

(I) Direvansi f orrtlirri tanto i non nativi della Vicaria, quanto i non nativi 
dello Stato. Cliiamavansi invece tramutanti quei nativi della Yiraria ebe da 
un Comune passavano ad abitarne un altro del circondario medesimo. — 
Ma vedasi a maggior cbiarena Ir note ai Cap. XIV e XVII 
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caschino In pena di bolognini venti per ciascuno, la metà 
al Comune, I’ altra all' III. 1 " 0 Sig. r Comissario che è per i 
tempi ; intendendo che possino ponere qualsivoglia spesa 
ordinaria et ancora straordinaria, purché ne sia stato con- 
sapevole di tale spese e volontà il dello Comune e non al- 
trimenle, e ponendo da detti scudi due in su straordinaria- 
mente, cadino in pena come sopra. 

Cap. IX.” Ordine di comandare a Comune 

Sui tu imo et ordiniamo, che sempre che venisse occasione 
di comandare a Comune per cose necessarie a detto, e’ non 
si possi comandare detto Comune senza licensia d’ uno o 
dui delli Sindici di d.“ Comune, o vero per ordine e co- 
messiono dell' 111.“* Sig. r Comissario che è per li tempi ; e 
chi comandasse Comune senza una di dette llcensie, cadi 
in pena di dui scudi, la metà a d.° Comune e 1’ altra allo 
111.“* Sig. r Comissario per li tempi. 

Cap. X." Ordine di fare uno Scrivano per il Comune 

Statuirne et ordiniamo, che ogni anno del mese di dicembre 
alla radunatione di esso Comune, si devi fare uno Scrivano 
di detto Comune, e metterlo allo incanto a chi manco ne 
vorrà, overo esso Comune raffermare o farne uno a sodis- 
fattone di esso Comune, purché sia violo per dui terzi di 
detto Comune con salario che detto Comune disporrà -, e detto 
Scrivano sia tenuto tenere in buona custodia tutti i libbri 
e scritture che per esso Comune li sarà date e consegnate, 
e perdendo alchun libro o scritture, il detto Scrivano sia 
tenuto a tutto il danno che per ciò bisognasse sopra tal cosa 
persa, tutto a spese di detto Scrivano ; e uscendo di ofBtio 
devi fare nn inventario in su libro di detto Comune di tulli 
quelli libbri e scritture che consegnerà al nuovo Scrivano 
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e così si devi seguitare ; e non facendo, caschi in pena d’ uno 
scudo, la mela all’ lll. m ° Sig. r Comissario per i tempi ; e 
cosi devi essere ad ogni radunatane di Comune c Governo 
e luminarie e litanie e processioni e morti, per scrivere le 
cose che apparterranno per detto Comune, e dare all' Ofll- 
tiale il libro della colta e spesa e inlrata, e far le cose or- 
dinarie che si apparterrà al detto Scrivano. 

Cap. XI." Ordine di vendemmiare le ut’c 

Statuitilo et ordiniamo, che ciascuno di detto Comune o 
tramutante o forestieri non possi io beni d' esso Comu- 
ne o suoi o conduttl d’ altri, vendemmiare nè far vendem- 
miare per tutto il 25 settembre ogni anno senza espressa 
licensia d’ esso Comune, e volendo dar licensia avanti detto 
tempo, si devi vincere per dui terzi di detto Comune, e chi 
contrafacesse cadi in pena di dui scudi, la metà al Comune 
P altra all’ 111.“" Sig. r Comissario per I tempi ; niente di meno 
sia lecito per tutto agosto coglier uva per fare agrosta per 
uso di casa sua solamente, e ogni capo di casa sia tenuto 
per tutta la sua famiglia, c chi accusasse guadagni la 3.* 
parte di detta pena. 

Cap. XII. “ Ordine di far V Operarla 

Stalli mio et ordiniamo, che ogni anno a mezzo giugno si 
devi fare uno Operario o dui di detto Comune e nativi io 
esso, per governo della Chiesa parrocchiale di S.° Pietro di 
detto Comune, e di raffermarlo, piacendo al detto Comune; 
e che il detto Operario devi fare tutte quelle cose che se li 
appartiene fare in onore di Dio e della Chiesa et di esso 
Comune. 
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C.ip. XIII.* Ordine delle Ionie e luminarie e morti 

Slatuimo el ordiniamo, che ciascun capo di famiglia di det- 
to Comune, la vigilia di S.“ Piero sia tenuto essere alla lu- 
minaria, e così la mattina di S." Bastiano alla messa grande, 
e cosi alle rogattioni e processioni pubbliche, tanto del Co- 
mune come tramutanti c forestieri sottoposti alle nostre gra- 
vezze, e accompagnare li morti, et la processione della mat- 
tina di S." Bernardino, e seguire dal principio alla line, et 
la mattina del Corpus Domini ; e di tutte si devi fare per 
ciascuna volta la richiesta, e più volte e dove parrà a Sin- 
dici d’ esso tempo ; e non facendo almeno una volta la ri- 
chiesta per ciascuna d’ esse nominate, li Sindici cadino in 
pena di bolognini venti per ciascuno e ciascuna volta, la 
metà al Comune e l’ altra all’ III.'” 0 Sig. r Comissario per li 
tempi ; e alle suddilte cose sia tenuto venirci li forestieri 
e tramutanti che abitano in esso Comune, et ancora quelli 
che non vi dimorasseno, che sono sottoposti a pagare la 
gravezza della lor testa a osso Comune, I quali tutti siano 
obligati; e mancando cadino in pena di bolognini cinque 
per ciascuna volta che si farà la richiesta a entrata di Co- 
mune; e sia lecito nelle suddette cose ogni capo di casa 
possi mandare un cambio in sua scusa, purché il dello cam- 
bio paghi la gravezza della sua testa a detto Comune, e non 
altrimenti possa essere scusato. 

Cap. XIV. Ordine di accettare Forestieri in Comune 

Statuimo et ordiniamo, che per 1’ avvenire che qualunque 
forestieri, che vorrà venire ad abitare in dillo nostro Comune, 
devi pagare ogni tre mesi per la sua lesta uno scudo, e 
sempre che vi sarà stato otto giorni delli tre mesi sia tenuto 
a pagare come se vi fusse stato lutto il tempo; e in questo 
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non si comprendano li forestieri che vengano qui a Bagni 
per curarsi la state (1); e detti forestieri, fuori di quelli che 
vengano la state per curarsi, ancora che venisseno a lavo- 
rare in detto nostro Comune, e ancora che non vi dormisseno 
siano sottoposti a detta gravezza di detta lor testa; inoltre 
siano sottoposti ancora allo Statuto del Cap. 13 arrielo, sotto 
le medesime pene e l’ osservanza di detto capitolo e li 
obblighi di esso. 

Cap. XV. Ordine del bestiame del nostro Comune 

Statuitilo et ordiniamo, che qualunque persona di detto 
Comune terrà bestie baccine io sul pasco del Comune, paghi 
soldi 4 per capo eccello le bestie giovate (2), e chi terrà 
bestie minute paghi soldi uoo per capo; e chi tenesse porci, 
da dui in su paghi soldi quattro del' uno ogni anno e possi 
tirare questa entrala colui che incanterà il pasco ogni anno. 

Cap. XVI." Ordine di quello ànno o pagare li forestieri 
e tramutanti in nostro Cosnunc 

Statuitilo et ordiniamo, che li forestieri e tramutanti che 
al presente abitano in detto Comune, quelli che sono anti- 
chi che ànno pagato e pagano bolognini diciotto per colta, 
cosi devino seguire; e quelli che pagano bolognini quindici 
Il simile ; quelli che pagano mezzo scudo il simile, così 

(I) Vedasi la nota a) Gip. XVII . 

(2i Dare a doratiti) a frase osata dai contadini che significa prestare 
i buoi mediante pagamento ad altri perche lavori il soo podere. La parola 
juvaiicum usavasi pare nel medio evo ad esprimere quod prò quolibet boutn 
jugo exsolvitur . Ma si l’ italiana come la Ialina derivano manifestamente 
dalla voce jugaiirum. ( Dii Ca>GK — (ilota. mediae et infimae latinit. Pa- 
ria. 1846). I>' altronde in molte parti del uostro contado dicesi anche oggidì 
giovo per giogo Ond’ è che bruir giovate dovrebbe significare bestia sog- 
getta al giogo, o più chiaramente, destinate agli usi dell' agricnl’.ira. 
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devino seguitare ; e sempre che vi staranno otto giorni deli! 
tre mesi di detta colta, ancora che non vi dormisseno, siano 
tenuti a pagare detta testa e gravezza come se vi fusse stato 
et abitato detti tre mesi; et inoltre siano tenuti alii obbli- 
ghi del Cap. 15 arrieto sotto le pene medesime et obblighi 
e 1’ osservanza del detto capitolo. 

Cap. XVII.” Ordine de forestieri del dominio di Lucca 
che vengano a stare in nostro Comune 

Statuimo et ordiniamo, che qualunque forestiero che sia 
del dominio di Lucca (1) venisse per l’avvenire ad abitare 
o lavorare drento alle confina in detto nostro Comune, devi 
pagare per la sua testa mezo scudo ogni tre mesi in colta, 
e sempre che vi sarà stato otto giorni di detti tre mesi sia 
obligato come se vi fusse stato li tre mesi interi, et a detto 
pagamento siano obligati ancora che non vi dormisseno, pur- 
ché vi venghiuo ad abitare o lavorare detti otto giorni di 
detti tre mesi, siano tenuti a detto pagamento di detta lor 
testa; et inoltre siano tenuti alli oblighi sotto il Cap. 15 ar- 
rieto, sotto le medesime pene e l’osservanza di delio capi- 
tolo — . Qual gravezza devino pagare mentre ci havranno 
domicilio e ci havranno la famiglia condulta. 



(I) Per questo capitolo »' intende più chiaramente rosa si voglia significare 
colla parola forestiero. Quando dicesi forestiero senza altro aggiunto, ■' intende 
indicare il noo nativo della Vicaria. Mentre che il forestiero del dominio 
di Lucca era il non nativo dello Stato. Si osaervi poi che i forestieri della 
Vicaria, ma nativi dello Stato, venivano esonerati dal pagaro il testatico quan- 
do soggiornavano in questo Comune per far uso dei bagni termali ( Cap. XIV.), 
qual vantaggio sembra non fosse conceduto agli estranei di questo dominio. 
Ma il Governo della Repubblica che aveva interesse di favorire il concorso 
alle nostre terme por di questi aitimi credè rimediare a tale inconreniente col 
far aggiungere a quest» capitolo, che siffatta gravezza sarebbe pagata soltanto da 
t furili estranei che avrehber preso domicilio ara questo Comune e e» avreb- 
bero condotta la famiglia. ( Vedasi in fine di questi capitoli il testo della 
sanzione governativa). 
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Cip. XVIII." Ordine che ogni capo di cuta potei nceusare 

Suitiimo et ordiniamo, per rimediare a danai che sono 
Talli ne luoghi di d." Comune e particolari, cbe qualunque 
persona o bestie che sarà trovalo a far danno, sia lecito 
ogni capo di casa di detto Comune possa accusarlo, e drento 
a tre giorni devi denunziarlo allo scrivano di detto Comune 
con giuramento, e di detta accusa ne guadagni la 4.* parte, 
e 1’ altro 4." al Contane, e I’ altro 4." al padrone del danno e 
P altro 4." all' III."" Sig. r Comissario per i tempi, e le pene 
de danni sono ne capitoli avanti. 

Cap. XIX.” Ordine che ogni cupo di cata è temilo 
a danni faccene la tua famiglia 

Statuimo et ordiniamo, che il capo di famiglia di esso Co- 
mune sia tenuto per tutta la sua famiglia, e serve c servitori 
e bestie essendo trove alcune e far danno in qualche luogo, 
il detto capo di famiglia sia tenuto lui sotto le ditte pene 
e danni che si troverà essere incorso. 

Cap. XX." Ordine di conciar le strade 

Statuimo et ordiniamo, che per tener concio le strade apar- 
tcncnte a esso Comune, lo Scrivano devi fare una inbosila- 
tura di tutte le leste del Comune tramutanti e forestieri da 
anni 18 fino a 70, e quando viene il bisogno di conciare 
una strada, se ne devi cavare per il bisogno di essa per 
conciarla, et il Sindaco sia tenuto andare per detti bollettini 
e darli all' Offitiale che li comandi; e li detti comandali non 
andandovi, cadino in pena di bolognini dieci per ciascuna 
volta la metà all’ III.” 1 " Sig. r Comissario e I’ altra al dello 
Comune; e so P OfTìliate non li comandasse, cadi in pena di 
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bologniai venti da distribuirsi come di sopra; e in ditta in- 
bosililura non si comprende li Moschettieri di Comune, nè 
meno quelli ebe hanno io ordinanza grado alcuno, che non 
s’ intende siano sottoposti a dette strade (1). 

Cap. XXI." Ordine d' incantare l' entrate del Comune 

Staluimo et ordiniamo, che ogni anno del mese di di- 
cembre alla radunalione del Comune si debbi incantare I’ en- 
trate che sono solite d’ incantare in nostro Comune (2), e 
lo scrivano devi tener conto a chi esse rimangano per porle 
in colta secondo lo solite usanze di ditto Comune. 

Cap. XXII.* Ordine che non stia nè venghi capre 
t'n nostro Comune 

Slatuimo et ordiniamo, che per l’avvenire non possi stare 
nè venire a pasturare, drento alle nostre confine nè per i 
beni publici nè particolari, capre di persona alcuna tanto 
del Comune quanto fuori del Comune, alla pena di mezzo 
scudo dell’ una, da distribuirsi un 4.° all’accusatore, un 4.” 
all’ III.” 0 Sig. r Comissario, un 4.* al padrone del luogo, 
un 4.° al detto Comune, del che la qual pena non possi 
mai essere gradata se non con tutte le pallotte del sì di detto 
Comune radunato, e così per remissione de gravi danni che 
si riceve da ditta capra. 

Cap. XXIII.” Ordine di mettere le tette del Comune 
a Comune 

Slatuimo et ordiniamo, che quelli del detto Comune avendo 
figlioli, quando saranno entrati in anni diciotto devino esser 

(li Vedi p 102. 

(2) Eran «jucslc coitiluitc da cenai o rendite dovute da alcuni particolari, 
indi|>«ndenti dalle ordinarie imposizioni. 

10 
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miss! alla gravezza della lor testa secondo quelli del Co- 
mune, e non s’ intendi mentre non è capo di casa possi 
venire In cambio del capo di casa a Comune, ma mentre 
restasse capo di casa, allora isso fatto s’ intendi e sia obli- 
gaio venire a Comune secondo l’ ordine è solito di esso Co- 
mune, e li Sindici devino allora farlo mettere alla richiesta 
di ditto Comune. 

Cap. XXIV." Ordine di non mettere foretlieri nè tramutanti 
nè lor figlioli a Comune 

Slatuimo et ordiniamo, che nessuno forestieri tramutanti 
nè figli di essi per l’ avenire, ancora che siano nati in d.° 
Comune e che nasceranno, s’ intendino mai per tempo alcu- 
no missi al nostro Comune se prima non fusseno vinti da 
esso Comune per li ’/j per partito, intendendo che quelli 
figli nati di forestieri e tramutanti cbe non sono stati missi 
a Comune prima dell! anni passati 1595 arrieto, per I’ av- 
venire detti figli di essi, sebene fusseno nati in d.° Comune, 
non s’ intendi cho siano se non sotto le legge e statuti, co- 
me se fusseno forestieri e tramutanti et obligali alla gra- 
vezza come arrieto parla il Cap.* 14, 16 6opra delti fore- 
stieri e tramutanti ; intendendo che lutti quelli figli di essi, 
dal’ anno 1595 arrieto, cbe sono posti a Comune, i lor fi- 
glioli s’ intendi siano di Comune per I’ avvenire venendo 
il lor tempo e non allrimente — . Non comprendendo i figli 
di persone nate in Comune. 

Cap. XXV." Ordine che non venghi vacche di fuori 
del Comune a pastura 

Staluimo et ordiniamo, qualunque persona che non abili 
io d.° nostro Comune non possi menare a pasturare dron- 
to al nostro territorio nè buoi nè vacche nè manzi, eccetto 
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quelli cbe venisseno per lavorare terre o tirare legnami o 
pietre e non altrimenti, sotto pena di bolognini 50 per cia- 
scuna e ciascuna volta ; la qual pena, un terzo al Comu- 
ne e un terzo al padrooe e un terzo all’ accusatore. 

Cap. XXVI." Ordine che li Governatori non passino 
alienare 

Statuimo et ordiniamo, cbe li dodici Governatori per po- 
oere le Colte non possino alienare cosa alcuna d’ esso Co- 
mune se non cercare 1’ utilità di d.° Comune, e non pos- 
sioo liberare nè ismiouire accuse senza il d.° Comune, e 
ancora non possino liberare li punti fatti tanto del Comune 
e Governo, come tanìe e luminarie e morti, purché detti 
punti siano fatti giustamente, et in tal caso cbe vi fusse 
buona c licita occasione d’ essere spuntato-, in tal causa di 
detti appuntali, il Governo conoscendo licita scusa, abbia 
autorità di liberare e vinto però per dui terzi per partito 
di detto Governo -, e non osservando le suddette cose cias- 
cuno di detto Governo, cadi in pena di bolognini venti l’ uno 
de d.‘,la metà all’ 111."° Sig. r Comissario,e l’altra al Comune. 

Cap. XXVII. " Ordine di a esentare quelli che arrivano 
ai 70 anni 

Statuimo et ordiniamo, che lutti quelli del Comune e fo- 
restieri e tramutanti che arriveranno all’ età di anni set- 
tanta, non siano tenuti più a osservanza d’ esso Comune 
per le lor teste, e assenti d’ andare alle strade e a Comu- 
ne e tanìe e a morti e luminarie et non in allro, e non 
possioo scusare nè venire in cambio d’ alcuno. 
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Cap, XXVIII.* Ordine de danni che faranno quelli 
del Comune 

Statuimo et ordiniamo, che tulli quelli di d.’ Comune sari 
trovato a far danni sia sotto le pene sotto scritte ; 

Se alcun" sari accusalo a far rami di castagno verdi, 

per ciascuua volta In pena sia di lire trea e soldi quindi- 
ci L. 3. 15. 

Se alcun" sari accusalo a far legna di castagno secche, 
la pena sia per ciascuno e ciascuna volta di lire dua. L. 2. 

Se alcun" sarà accusato di sborgnare cioccbe (1) di ca- 
stagno verde o secche, la pena sia per ciascuno e ciascuna 
volta di lire cinque. L. 5. 

Se alcun" sarà accusato a svelgcrc cioccbelti di scopo 

o tagliare scope o altra sorte di legnami verijj, la pena sia 
per ciascuno c ciascuna volta di mezzo scudo. L. 3. 15. 

Se alcun" sarà accusato a cogliere uva, fichi e ogni al- 
tra sorta di frutti, la pena sia per ciascuno e ciascuna volta 
di lire trea c soldi quindici. L. 3. 15. 

(<) Sborgnare le ciocche è frase tuttavia viva io alenai paesi della mon- 
tagna lucchese e significa staccare, tagliare, rubare le barbe o radici dei ca- 
stagni. Sborgnare è voce composta derivata probabilmente da tornio parol.i 
dell’antica lingua italiana significante limile o termine {vedi Bl&nc, Vorabol 
dantesco). Ciocca o Ciocco, nell'uso comuuo dei popoli della nostra mon- 
tagna, chiamasi la parte inferiore dell’ albero alla quale tono attaccate le ra- 
dici, o-J anche le radici stesse delta grosse piante quando sono sbarbicate e 
accatastale. Onde Sborgniar le ciocche, anche nel suo razionai significato, 
starebbe ad esprimere, tagliare o portar via Ir parti spnrgcoti delle radici, 
ebe sono I’ estremo termine della pianta. 
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Se aleuti^ sarà accusato di cogliere cauli e guastare orti 

e altre sorte di danni, la pena sia per ciascuno c ciascuna 
volta di lire trea e soldi quindici. L. 3. 15. 

Se alcun'^ sarà accusalo a cogliere castagne o a tirare 

ai rami di essi e guastare i cardi, la pena sia per ciascuno 
e ciascuna volta di lire trea e soldi quindici. L. 3.- 15. 

Se alcun® sarà accusato di spalare le vigne e portar via 

forcali (1) di dette vigne, o sciepe d' altri luoghi, la pena 
sia per ciascuno e ciascuna volta di lire trea e soldi quin- 
dici. L. 3. 15. 

Se alcun® sarà accusato di far erba in prati o greppi 

o in altri luoghi, la pena sia per ciascuno e ciascuna volta 
di lire due. L. 2. 

Se alcun® sarà accusato portar via Qeoo o paglia di muc- 
chio o altro, la pena sia per ciascuno e ciascuna volta di 
lire trea e quindici soldi. L. 3. 15. 

Se alcun® sarà accusalo a portar via grano di mucchie 

o segali o altre biade di altre sorte, la pena sla per cias- 
cuno e ciascuna volta di lire quindici. L. 15. 

Se alcun® sarà accusato a cogliere fronde di gelso, la 

pena sia per ciascuno e ciascuna volta di lire sette e sol- 
di dieci. L. 7. 10. 



(I) Forcalo è aggettivo fallo sostantivo col f|iii lf. secondo 1’ uso anche 
presente dei nostri campagnoli, si soglion nominare i poli grossi aventi due 
o più diramazioni alla lor sommità alla maniera delle forche, destinati a 
sorreggere le viti o qualsiasi altra pianta. 
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Se alcun" sarà accusato a traversare prada, lupini e gra- 
ni, vigne e altre terre seminale, la pena sia di lire una 
e mezzo per ciascuno e ciascuna volta. L. 1. 10. 

Se alcun" sarà accusato a guastare bugni di lape in qual- 
sivoglia luogo, la pena sia per ciascuno e ciascuna volta di 
lire trea e soldi quindici. L. 3. 15. 

Intendendo che le sopradelte pene siano per ciascuno e 
ciascuna volta; et essendo i danni fatti di notte s’ intendi 
le sudette pene radoppiate, sendo i danni bene spesso fatti 
di notte assai maggiori che il giorno; e possa essere ac- 
cusato omo, donna e qualsivoglia persona, purché arrivi 
all’ elà di anni dodici ; e non essendo di detta età, la pena 
vadi per metà a delti minori di anni dodici, intendendo cbe 
il capo di casa sia tenuto per tutta la sua famiglia e ser- 
vitori e serve, la qual pena un 4.° allo accusatore, un 4.° 
all’ Sig. r Comissario, un 4.” al Comune, e un 4.° al 
padrone del danno. 

Cap. XXIX. “ Ordini de danni che faranno i foretlieri 
e tramutanti 

Slalnimo et ordiniamo, che qualunque forestiero e tramu- 
tante, o lor moglie o figli o figlie o servitori o serve, che 
fusseno accusati nelli infrascritti danni del capitolo 28, s’ in- 
tendi radopiate le pene nella forma che nel detto capitolo 
appare, sotto li medesimi obblighi e ordini d’ esso, e tanto 
servi a quelli forestieri c tramutanti che abitano in d." 
Comune, quanto a quelli cbe non vi abitano; et II capo di 
casa di esso dannatore sia tenuto per tutta la sua famiglia 
aplicate dette pene come di sopra dice il capitolo 28 — . Il qual 
capitola non comprenda li abitatori nel dello Comune. 
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Cap. XXX." Ordine de danni che faranno le bestie 
del Comune 

Slatuimo et ordiniamo, che tutte quelle bestio del Comune 
che saranno trovate o accusate nelli sotto nominati danni, 
siano sotto le pene sottoscritte cioè; se alcuna bestia grossa, 
come bestie baccine muli e mule e cavalli cavalle asini asine 
e buoi e bufale e pecore e porci, se saranno accusati in 
grani e biade e in altre cose da mangiare, paghi per cia- 
scun capo e ciascuna volta la pena di lire trea L. 3. 

Item, se le bestie saranno trovate et accusate in prati c 
in lupini e in campi sodi e vigne e orti, la pena sia per 
ciascuno e ciascuna volta di lire dua. L. 2. 

Item, se saranno trovate o accusate a muccbie di fieno o 
paglia, cadi in pena per ciascuno e ciascuna volta di lire 
dua. L. 2. 

Se alcuna bestia minuta sarà trovata in ciascun danno, la 
pena sia di soldi sei per capo, e arrivando al numero di 
venti, si intende branco; ogni venti bestie minute paghino 
lire cinque per branco. L. 5. 

Porci d’ogni sorte, in ciascun danno in qualsivoglia luogo, 
la pena sia per ogni porco per ciascuna volta di lire dua. L. 2. 

Inoltre tutti quelli che vanno col bestiame a guardarlo, 
non possino portare nè pennati nè pennate, nè falce nè scure 
nè altri ferri nè arme da far danno, sotto pena di mezzo 
scudo per ciascuna volta, intendendo che le ditte pene e 
danni essendo fatti di notte, la pena sla per ciascuno e cia- 
scuna volta per ciascun capo raddoppiate; et il capo di casa 
sia tenuto per tutta la sua famiglia; aplicate le dette pene 
per un 4.» all’accusatore, e un 4." all’ 111."* Sig.' Comissario 
che verrà per i tempi, un 4.” al Comune, e un 4." ai pa- 
drone del danno. 




Cap. XXXI.* Ordine de danni che faranno le bestie 
fuori del Comune. 

Slatinino et ordiniamo, che qualunque forestiero o tramu- 
tante o lor famiglia, se le lor bestie saranno trovate nelli 
suddetti danni, le pene sieno radoppiate nella forma e modo 
che nel capitolo 30 suddetto, aplicate dette pene come dice il 
detto capitolo 30 — . La qual pena abbia luogo solamente 
rispetto a quelli che stanno fuori del Comune. 

Cap. XXXII.' - Ordine che li Governatori non passino 
alictuire detti danni. 

Statuirne et ordiniamo, che li dodici Governatori non pos- 
sino alienare alcuna di dette accuse, e se nessuno sarà ac- 
chusato, tanto omini quanto donne o bestie di qualsivoglia 
sorte, che i danni e pene non fosseno mentovati ne' suddetti 
capitoli, in questo e tn tal caso il Governo a suo arbitrio 
conoscendo la qualità del danno, il d.° Governo devi tas- 
sare le pene di dette accuse; ma mentre li danni fatti e le 
pene suditle nominate, si vadi alla pena di essi e non altri- 
menti, nel modo e forma come nel presente capitolo 28 parla. 

Cap. XXXIII." Ordine de garzoni chi li tengono 
quelli del Comune 

Statuimo et ordiniamo, che qualunque persona che sia del 
nostro Comune, li sia lecito tener serve e servitori tanti 
quanti parrà e piacerà, a vitto proprio di casa sua, o te- 
nendo li detti del Comune detti servitori e garzoni a spese 
suoi in sua casa propria; e dandoli danari o robe non abbia 
luogo di scusa se non mangia a vitto proprio che esso suo 
padrone che farà io casa; in tal caso II delti siano tenuti 
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a pagare la gravezza della lesta, sccoudo elle pagheranno 
h altri di nostro Comune, se bene Fusseno forestieri e tra- 
mutanti, purché stia a vitto come sopra con il detto padrone; 
e non stando al vitto suddetto nominalo, essendo forestieri 
o tramutanti, sia tenuto alle gravezze che parla arrielo il 
cap. 14 sopra li forestieri e tramutanti; intendendo se alcuno 
forestiero o tramutante o figli di essi che abitasse in dello 
Comune, o non abitasse e tenesse garzoni in detto Comune 
o servitori, siano detti garzoni o servitori obbligali a pagare 
la gravezza delle lor testo, nel modo e forma che nel capitolo 
arrido si contiene; e venire a Comune essendo di Comune, 
e venire alle tante e morti, come parlano i nostri capi- 
toli N.” 14, 16, 17, 13 arrieto, e quello che essi dispongono. 

Cap. XXXIV.' Ordine di quelli che molestano le pescagioni 
e legna (1) a chi le ha incantate. 

Statuimo et ordiniamo, che qualunque persona che incan- 
terà oasciagli (2) e piagge e pescagione, ne sia padrone per 
quel tempo che dal Comune le incanterà, et essendoli da 
qualunque persona impedito detti nasciagli e pescagioni e 
legna, possi essere accusato, e la pena sia che paghi al pa- 
drone tutto detto incanto, et inoltre mezzo scudo per cia- 
scuno e ciascuna volta, et essendo di notte il danno, la pena 

(4) Lo Ioga* qui menzionate erau quello trasportate dai fiumi o torrenti 
in tempo delle piooe, le quali veniteti concesse a coloro che avean ottenuto 
ad incanto il diritto di pescagione sopra un tratto di fiume o torrente, se 
questo legna rtraanevao depositate su quelle rive, o industriosamente erano 
luogo quella apiaggia attratte. 

(2) Satciaglio derivato da Nassa. Era ed è questo uo modo di pescagione 
cosi chiamato ed u&alo anche oggidì dalle popolazioni subappennine, pel quale 
ai fanno due lunghe parate laterali lungo il corto dei fiumi, terminate da 
stretta gola a guisa di V, per costringer l'acqua a raccogliersi e passare 
da un’ angusta uscita terminale, ove è posta una grossa nassa, nella quale 
rimangono rinchiusi e presi al passaggio i pesci. 
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sia raddoppiata; la pena sia un 3.* all’ accusatore un 3." al 
Comune un 3." all’ III."» Sig. r Comissarto, e se tale impedi- 
mento fosse fatto da forestieri o tramutanti, la pena sia 
sempre raddoppiala — . f Lineate, ossia, cancellale le so- 
prascritte parole d' ordine degli Ecc .*» Sig ri Anziani \J. 

Cap. XXXV.* Ordine di chi parlerà in Comune 
o Governo fuori di proposta. 

Slatuimo et ordiniamo, che le proposte che saranno fatte 
in Comune e Governo da chi toccherà a proporle, che nes- 
suno non possi uscire di detta proposta finché non sarà 
terminata o lasciata; e chi uscisse di d.* proposta, la pena 
sia per ciascuna volta di bolognini venti, la metà al Comune 
e l’ altra all’ lll. m * Sig. r Comls.° per li tempi, e li Sindici de- 
vino farlo di subito appuntare allo Scrivano di d.‘ Comune; 
e non facendolo, cadlno io pena II Sindici di bolognini venti 
per ciascuna volta. . 

Cap. XXXVI." Ordine delle spese che saranno fatte 
al Comutie per roba o danari presi o accattati 

Slatuimo et ordiniamo, che sempre e quando il ditto Co- 
mune averà debito con il Mag.c» Comune di Lucca o da 
qualsivoglia mercante per robba o danari presi o accattati 
per d.* Comune, che se per tal causa venisse spesa a d.” 
Comune, la ditta spesa che correrà vadi sopra di quelli che 
aranno debbilo per ditta causa, che non ànno pagato; e si 
devi mettere a que tali la sua rata che li tocca per ditte 
spese corse e da correre; et inoltre tutti quelli cbe per d.* 
roba o danari come sopra averanno debbilo, e cbe al tempo 
non pagasseno, inoltre alle spese che li correrà, possino es- 
sere astretti di potenzia (1) in beni e mobili et In persone lo- 

(I) Astretto di potenzia, per condannalo. 
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ro, senza esser citati tanto li principali come i loro pagatori; 
e chi sarà oletlo riscuotitore sopra d." riscossioni, per ogni 
tempo abbia autorità di darne la lista in mano all’ 111.”" 
Sig. r Comissario che v’ è per i tempi, e con quella possino 
senza esser citati, gravati nel modo e forma come sopra, e 
quelli saranno gravati, abbino a pagare alli famigli per la 
spesa soldi uno per lira (1). — Abolito quello capitolo 
d’ordine degli III.™' et Ecc.™< Sig. ri Anziani. 

Cap. XXXVII." Ordine di quelli che parleranno in Comune 
fuori del luogo deputato. 

Statuimo et ordiniamo, che alle radunanze di d." Comune 
e governo che dove sarà imposto dall’ III."" Sig. r Comissario 
per i tempi, ovvero dalli Sindici, che sopra le proposte fatte 
si devi andare in ringhiera a parlare, o dove sarà da essi 
deputato detto luogo; e chi parlasso fuori del luogo che sarà 
deputato, la pena sia di bolognini venti per ciascuna volta 
da distribuirsi come arrieto al Cap." 35; e chi contrafecesse 
li Sindici devino farlo appuntare, e non facendolo cadino in 
pena li Sindici di bolognini venti per ciascuna volta. 

Cap. XXXVIII." Ordine di chi non voleste rendere il partito. 

Statuimo et ordiniamo, che qualunque persona di d.* Co- 
mune o Governo, vi fosse alcuno che nel rendere li partiti 



(1} Era costume di quel tempo che se qualche nativo del Comune avesse 
bisogno di danaro od anche di materie alimentarie, come grano, farina 
di castagne ec. potesse facilmente procurarsi l'uno o le altre, o dal Comu- 
ne di Lucca o dai privati, purché la Comunità gli prestasse malevadoria, ed 
in tal taso questo debito diventava debito del Comune; il quale esigeva ta- 
nanai dal sovvenuto la ipoteca d’ una correspettiva quantità di beni ed un 
idoneo mallevadore. Quest’uso esisteva non pure nel Comune di Coreana ma 
anco io altre comunità, ed i suoi effetti, cioè i debiti delle Comunità verso 
il Governo divennero soggetto di quistiooi che ai eoo protratte fino ai di no- 
stri. Gli Anziani vollero radiato questo capitolo, forse perchè troppo severo, 
ma la suddetta usanza si maotenne per tutta la durata della Repubblica. 
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di ciascuna sorte di cose esposte non volesse rendere il 
suo volo, la pena sia d' uno scudo per ciascuno e ciascuna 
volta, la metà al Comune c l’altra all’ Ill. u, ° Sig. r Comissario 
che vi sarà per li tempi, e di più sla privo per quell' anno 
d’ esso Comune o Governo. 

Cap. XXXIX.' Ordirle di t/uclli face mero vendile pule 
in pregiudizio del terzo 

Slatuirao et ordiniamo, che per I’ avvenire che tutte le 
vendile o qualsivoglia sorte di alienatione sotto qualsivoglia 
titolo o vocabolo si facesse di beni stabili della nostra Co- 
munità, quali si trovassero esser finte e simulate, dalle 
quali ne procedesse il danno del terzo de poveri di detto 
Comune, oltre all’ essere di niun valore, s’ intenda che il 
venditore e tutti li suoi beni siano obllgati a pagare, non 
solamente tutte le colte decorse dal giorno della fatta ven- 
dita Gno a tempo che sarà dichiarata la della vendita esser 
Gota simulata, ma ancora tutti li danni e spese e interesse, 
tanto il noslro Comune quanto li particolari che perciò aves- 
seno potuto patire: et inoltre il d.' venditore, isso fatto et 
isso iure, caslicato della contravensione a dlcblaratione dcl- 
I’ 111."° Sig. r Comissario che vi è per i tempi, s’ intenda 
esser incorso inoltre condutto in pena di scudi venticinque 
d’ oro da applicarsi per un 3.* all’ accusatore, essendo te- 
nuto segreto, un 3.” all’ III.”» Sig.' Comissario per i tempi, 
e un 3." al detto Comune, e dichiarando che non possi mai 
alcuna proscresione di tempo indutta da legge c Statuto. 

Cap. XL." Ordine di far li Sindici del Comune. 

t 

Statuitilo et ordiniamo, che per l’avvenire ogni anno, del 
mese di dicembre alla radunatione di esso Comune, si devi 
eleggere nuovi Stndici per I’ anno veniente, del che li Sin- 
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ilici presenti devino esponerli ovvero proporli, o quei tali 
che li espongono vadino a partito di d.* Comune, et essendo 
vinti per li dui terzi di d.* radunalione e Comune s’ intendi 
che sia Sindico con gli carichi e oblichi che espongano li 
Statuti del Magnifico Comune di Lucca (1) e per loro salario 
devino avere ogni colta bologoioi dieci per ciascuoo delle 
pecunie di detto Comune. 

Cap. XLI." Ordine d‘ incantare il pasco del Comune. 

Sfatuimo et ordiniamo, che ogni anno del mese di giugno 
si devi incantare il pasco di d.* Comune e liberarlo a chi 
più ne dà con licensia de Sindlcl, da ponerli nelle prossime 
quattro colte a entrata di Comune; c il detto Paschicri (2), di 
bestie forestiere fuori del Comune non ne possa fidare (3) 
di sorte alcuna, se non sono pecore, che le altre bestie fuori di 
Comune non ce ne possa venire, come ne capitoli appare; 
et il pagamento dì quelli fidano tanto del Comune come di 
fuori come nel capitolo arrido et il lor pagamento. 



|l) VrHi St&t. Li cui nei 1539 Lib. III. Cip. XX. 

(2) Pasekiere — per concessionari» dei pascoli. 

(5) Con decreto comunità tir» del 20 giugno <655, approvato dal governo 
della itepubblica, venne ordinato ebe il bestiame minato ebe dal di fuori ve* 
nisac a pascolare nel territorio di questo Comune, sì dovesse dai respellivi 
proprietari fidare al Cancelliere della Comunità coll’ assistenza di dne Go- 
vernatori e pagare per ogni bestia soldi 6 di fida, e fu vietato riceverlo nel 
mese d* ottobre fino ai 12 di novembre. La istituzione della fida delle teglie 
trovasi in tutti gli Statuti di quelle Comunità che avevan pascoli comonilalivi. 
Le teglie fidate polca no liberamente pascolare nei pascoli del Comune ebe le 
aveva ammesse ed cran talvolta condotto © guardale dai propri mandriani o 
padroni, ma il più spesso da un patchiere ossia deputalo del Cornane, desti- 
nato a custodirle e guidarle tutte. Sovente era questo I’ accollatario ebe ave- 
va ottenuto all' incanto i pascoli e perciò riceveva egli la tassa ebo pagavano 
ì possessori degli armenti ; ma altre volte la fida pagavasi direttamente al 
Comune. Le fide per lo più incominciavano a primavera e ai continuavano 
nell’ estate, e quasi sempre cessavano nell' autunno al tempo dalla raccolta 
delle castagne. 
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Cap. XLII. Ordine delle messe di San fìasliano. 

Statuimo et ordiniamo, cbe ogni anno del mese di dicem- 
bre alla radunatione del Comune, si devi incantare sei messe 
per la mattina di S. Bastiano, e quello cbe incanterà dette 
messe sia tenuto a dare all’ Operaio del nostro Comune di 
quel tempo libre una di cera bianca, e detto Operaio sia 
tenuto tenere aluminato di cera li altari dove si celebra 
dille messe, tanto le piane quanto la grande; e quello cbe 
incanterà ditte messe e non avendoci tutte le sei messe 
Intere la ditta mattina di S.” Bastiano, il d.’ Comune non 
sia tenuto pagarli cosa alcuna, et in oltre cadi in pena di 
dui scudi, la metà al Comune e I’ altra all’ III. -0 Sig.'Comis- 
sario per i tempi, o non possi esser graliato dal d.” Comune 
se non per li tre quarti di esso Comune, et in dette sei 
messe vi si comprende quella che si dirà al Ponte a Ser- 
ralio e Bagno Caldo (1) e cosi si devi sempre osservare 
per l’ avvenire; e detti danari si paghino nella prossima 
colta e li imponitori di quel tempo, lassando passare l’ os- 
servanza di esso, cadino in pena di bolognioi 20 ciascuno 
a entrata di Comune. 

Cap. XUII.* Ordine d’ incantare le legna e fieno 
e orzo per V affilio 

Statuimo et ordiniamo, cbe per l’ avvenire alla radunanza 
del Comune di dicembre e giugno si devi incantare per l’offi- 
tio avvenire le legna e orzo e fieno che d.* nostra Comunità 
è obbligala all’ lll. mo Sig. r Comissario e Notari cbe vengano io 
ofHtio per i tempi, e liberarli con licensia dei Sindici a chi 

(I) La chiesa del SS. Crocifisso del Ponte a Serraglio non era per anche 
parrocchia, e questa e quella di S. Martino del Bagno Caldo erano soccorsali 
della cara di S. Pietro di Gomena 
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manco prctio vorrà dare; e quello che incanterà devi ca- 
vare indenne d.° Comune d’ ogni danno perciò li venisse per 
d.° incanto dato; e quello si incanterà se li devi ponere 
nella prossima colta. 

Cap. XLIV." Ordine che non si porli arme in Comune 
■né Governo. 

Statuimo et ordiniamo, che per I’ avvenire ad ogni radu- 
nanza di Comune o Governo, nissuno di d.* Comune possi 
portare armi di sorte alcuna nè palese nè segreta, alla pena 
d’ uno scudo per ciascuna volta, per un 3.* all’ 111.*" 0 Sig. r Co- 
missario, un 3." al Comune, e un 3.* all’ accusatore, il quale 
sarà tenuto segreto con suo giuramento. 

Cap. VLV.’ Ordine che non si possi far gorghi 
di canape in acque calde. 

Statuimo et ordiniamo, che alcuno del Comune nè tramu- 
tanti nè forestieri non possino far gorghi di canape (1) nel 
botrione (2) dell’ acqua calda sotto il ponte a Serralio o 
sotto il bagno di Bernabò dove è il d." botrione, nè meno 
in nessune altre acque calde che sono in d.” nostro Comune, 
sotto pena di mezzo scudo per ciascuna volta da applicarsi 
per un 3.° all’ accusatore, un 3." all’ Ill. mo Sig. r Comissario 
per i tempi, un 3.* al Comune. 

Cap. XLVI." Ordine di quelli che fusseno eletti 
per mandali da Sindici 

Statuimo et ordiniamo, che alle radunanze del Comune o 
Governo, se sarà eletto da Sindici o dall’ Ili. ro ® Sig. r Conm- 

(4) Gorgo di canape è maccralojo di canape. 

(2} Botrione derivato da botro — qui signitira, ricettacolo d’ acqua. 
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sa rio per li tempi alcuno di d.* Comune per mandarlo a 
i.ucca o in altro luogo, dove bisognasse a ditto Comune per 
mandato di Comune e dove li bisogna, e quello eletto non 
volesse andare, cadi in pena di mezzo scudo per ciascuna 
voltarla metà all’ 111.™'’ Sig.' Comissario e l’altra al d.* Co- 
mune, et il pagamento a Lucca i ditti mandati abbino bolo- 
gnini venti il giorno, e fuori di Lucca «ia rimessa al Governo. 

Cap. XLV’I." Ordine delle bestie boccine che non stiano 
a pasturare per le vie. 

Statulmo et ordiniamo, che qualunque bestie baccine abi- 
tante in nostro Comune che non possino stare a pasturare 
per le strade publiche di detto Comune, alla pena di bo- 
ingnini quindici per ciascun capo e ciascuna volta, la metà 
al Comune e I’ altra all’ III."" 1 Sig. r Comissario per i tempi 
ovvero a chi le accuserà; risalvaodo il mese di ottobre e 
novembre; in tal tempo sia lecito pasturare; ancora li somari 
non si possino ■'Ito detti tempi tener legali a pasturare per 
le vie publiche sotto le suddette pene. 

Cap. XLV1II.* Ordine de forestieri non possino 
venire a ruspo. 

Statuimo et ordiniamo, che qualunque forestiero otramulan- 
te che non abita In nostro Comune non possi venire a ruspa- 
re (1) le castagne dentro alle nostre confine per tutto II me- 
se di novembre ogni anno, sotto pena di mezzo scudo per 
ciascuno o ciascuna volta da aplicarsi per un 3." all’accusa- 
tore, un 3.' all’ III.™ 0 Sig. r Comissario e un 3.* al Comune. 



(I) Rutparr n andare fi ruspo sìflnificn «neh* «fluidi, titillar corcando fra lo 
foglie e i ricci o cardi vuotati le « istagnc riina«tc sul terreno dopo la raccolta. 
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Gap. XLIX." Ordine di chi è causa di sconsagnirc 
le nostre Chiese. 

Statuirne) el ordiniamo, che per V avvenire qualunque per- 
sona del Comune forestieri o tramutanti, venendo o altra 
occasione in ciascuna delle nostre chiese sagrate o fuori di 
dette chiese in sagrato, cioè in cimiterio o intorno a dette 
chiese dove puole esser sagrato, che per causa d f essi fusse 
o venisse dissagrato la ditta chiesa o il cimiterio di d. e chiese 
sagrate, il detto delinquente sia tenuto a ogni spesa di detta 
riconsagrazionc; se il Comune la facesse riconsagrare possi 
rifarsi d’ ogni spesa e danno sopra di quello o quella che 
ne sarà stato causa, e di più cadi in pena di scudi quattro, 
la metà a utile del Comune, e (‘altra all’ 111.™° Sig. r Comis- 
sario per li tempi; eie d. c chiese siano, la Chiesa Parrocchiale 
di S." Pietro di Corsena, e S." Martino del Bagno Caldo, ac- 
ciò ognuno devi portare rispetto alle chiese e luoghi sacri 
dedicati a Dio et ai suoi Santi (1). 

(ti Difficilmente »’ intende la preferenza accordata alfe dne nominate chiese 
se non si «oleate attribuirla ad avere queste sole allora presso di loro un 
cimitero Esistevano nel territorio comunilativo. oltre le suddette, quattro altre 
chiese o cappelle. Quella del Peate a Serraglio sotto I' invocazione del SS. Cro- 
rifiato, che vedemmo servir di succursale alla cura della Villa per la bor- 
gata del Ponte a Serraglio e che in seguilo divenne parrocchia. La Secon- 
da esistente sopra il Bagno caldo e presso al Colle, intitolata alla SS. An- 
nnoziata affiliala in alcuni giorni dell' anno, di fondazione e patronato della 
famiglia Lena fino dalla metà del XV secolo. La terza consacrala alla Ma- 
donna della Neve, eretta ds Domenico Bcrtini circa l'anno I 170 di spettanza 
allora del Comune di Lucca posta presso il Bagno alla Villa e che in 
estate vico tuttavia aperta al cullo a spese dell’ amministrazione baloearc. Vedasi 
ora presso il Bagno alla Villa pure un' altra cappella dedicata a S Antonio 
di Padova eretta nel 1680, ma che al tempo della compilazione di questi 
statuti non esisteva Finalmente avevasi una quarta cappella detta di S. Marco, 
nou molto discosta ad oriente dalla chiesa parrocchiale assai antica, allora 
pur aperta ad oso pubblico, ora quasi del tutto abbandonala. ( Per maggior 
chiarezza sulla Storia di queste chiese vedasi Latti** L. C. ). 

11 
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Cu p. L.' Ordine di quelli fanno fornace di calcina 

Slaluimo et ordiniamo, die qualunque del nostro Comune, 
forestieri o tramutanti, vorrà cuocere fornaci di calcina nel 
nostro Comune e territorio nostro, siano tenuti pagare per 
ogni fornace che cuoceranno mezzo scudo a entrata di Comu- 
ne; e se fusseno più di uno a detta fornace, il detto Comune 
o suoi oIHtiali possino eleggersi a chi di loro parrà e piacerà 
per il d." pagamento di mezzo scudo. 

Cap. LI. Ordine chi i Governatori c Sindici rivedino 
le spese dei Governatori passati. 

Slaluimo el ordiniamo, elle li dodici Governatori che en- 
treranno in nuovo oflilio obligali siano di rivedere le colle 
che hanno posto li Governatori passati, e trovandoci spese 
straordinarie e che non ablno autorità di porle, li delti 
Governatori devino rivederle, et essendo li delti Governatori 
passati caduti in pene alcune come nel capitolo 8.° arrido 
parla, devino farli pagare le pene dove averanno erralo per 
obligo loro e ponerli nella prossima colta. 

Cap. LII." Ordine della cera e torce che s' accenderanno 
alti defunti. 

Slaluimo el ordiniamo, che per l'avvenire per levare molti 
iuconvcoienli straordinari e per tenere ordine a un modo 
per lutto ditto Comune, che tulle le cere, cioè torce clic si 
portano accese o che si accenderanno dietro alli defunti 
che si seppelliranno in nostro Comune, devino avanti che 
entrino in chiesa si spenghino, e della cera o torce che eoo, 
siano consegnate alli Sindici di d." Comune, o a altri in no- 
me c a stanza di detti Sindici; li delti Sindici li quali deb- 
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bino ricevere delle torce, e discompartirle alle compagnie 
per servirsene in opere pie, o vero all' Opera di dello Co- 
mune; quale scompartimento si devi fare a quella o quelle 
compagnie o Opera che la casa di dello defunto si contenterà; 
e di dette torce non si devino scompartire a nessun altro 
se non alle compagnie o all’ Opera, o a quella compagnia 
che si contenterà la casa di detto defunto, quale scompar- 
tendole a esse compagnie o Opera, le dette torce serviranno 
per opere pie e non altrimenti; c quello che contrafacesse 
alle suddette cose, se è di Comune, sia privo di detto Co- 
mune e servi come tramutante c paghi la gravezza da tra- 
mutante, e se è tramutante o forestiero abitante in d." nostro 
Comune che contrafacesse, sia in pena di pagare il doppio 
la gravezza della sua testa di quello che paga; 3e sono 
donne o minori di anni 10 siano in pena di scudi uno da 
ponerli nella prossima colta ogni volta che si conlrafarà al 
sud.* cap.*; e questo è per tenere un ordine alla pari in 
detto Comune, le quali compagnie sono, il Santissimo Sacra- 
mento, e la Madonna del soccorso, e I’ Crocifisso, e l’Opera 
di S.° Pietro di Coreana. 

Cap. l.lll. 0 Ordine de forestieri che non venghino a far 
gorghi di canape in nostro Comune. 

Staluimo et ordiniamo, che nessun forestieri o tramutante 
che non abita in d.’ Comune non possi venire dentro alle 
nostre confine a far gorghi per metterci canape, sotto pena 
di mezzo scudo per ciascun» volta, per un 3.° all’ III.” 0 
Sig. r Comissario e un 3.° all’ accusatore e un 3.* al Comune. 

Cap. LIV.” Ordine de forestieri che non ci portino via fronde 
di castagno nè verde nè secche. 

Staluimo et ordiniamo, che nessun forestieri o tramutante 
che non abita in d.' nostro Comune, non possi venire drento 
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alle nostre contine a portar via le froude di castagno verde 
nè secche, perchè il nostro Comune n’ a di bisogno di ser- 
virsene, atteso che ci sono da forestieri portale via, e li ho- 
ni in i del d.“ Comune non se ue possano servire, sotto pena 
di hologoioi trenta per ciascuna volta ; per un 3." all’ accu- 
satore, un 3.” all' lll. m “ Sig.' Coinissario, e un 3," al Comune. 

-'WX/'j a/i/v- 

III.™' Astiasi kt Vexiliifek Justitiae Reipublicae luceusis, 
attento quod suprascripta capitula tendunt ad utilitatem et 
comodum supradicti Comunis Balneorum de Corsena, ea om- 
nia, exccpto cap. 36, conGrmamus et approbamus cum cor- 
rectionibus et addictionibus alicui eorum de nostro ordine 
factis et descriptis roanu infrasoripti nostri Cancellariì (1) 
videlicet capitulis 17, 24, 29, 31 et 34, eaque observari vo- 
lumus et mandamus in omnibus eorum partibus, dummodo 
non contraveniant Statulis et decretis Ci vitalis nostrae et 
non aliler. 

Datum Lucae in nostro palalio, die primo decembris 1612. 

^L.Sj Marius de Giampaolis Cancellanti* 




(I) Le corretiooi et addiiioni ti ved tanno impreate con careitere corsivo 
iu fine dei capitoli indicati. 
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